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ARGOMENTO.

B uggendosi Roma dai Decemviri , il che fu per
breve tempo ai primi anni del quarto secolo d^po
lo. sua fondazione , Appio Claudio, cW era uno di

girelli , si accese d'indegno amore per la belU'isi'-

"'a Virginia figlia di Lucio Virginio , ziomo dell' oX'

dine plebeo , ma illustre per civili e guerresche
l'irtìi . Ella era promessa spesa a Lucio Icilio , die
liei già sostenuto Tribunato della plebe avea r?o-

strata gran forza d'animo i e grande amore per la

liberta : e amantissima dello sposo , p rirtuosissi-

ma eh' eli' era , fece conoscere chiaramente , che
invano si tentava di sedurla . Appio allora dalle
blande arti passo alle violente: e adoprando un
coiai suo Cliente , Marco Claudio , fece , eh' enti

asserisse in pubblico j Ui fanciulla esser nata d'ima
sua serva , e come cosa st<a la si togliesse, ponen-
dole addosso le mani . La temerità di costui , la in-
giuria fatta ad una vergine fin allora creduta
figlia di padre Ubero , e la stima , che si area di
Virginio, e d' Icilio j mossero i circostanti a tumxd-
to . Quindi Marco , clw simulava di agire len-ai-
mente , chiamò la donzella al Tribunale , in cv lo
stesso Appio sedeva giudice : e af^ernò, eh' ell'era
nata invasa sua, pc/ di furto sottrattane, e por-
tata a quella di Virginio , onde suppo.^ta fioUa di
lui ; si offerse di sostenere la cosa al cc^jrtto di
Virginio stesso j e dimandò infine , che fi atcanto la



prptesa AuC'^Ua fns^e tosta al suo padron conss'
gr:ata . ( putrucinatori di Virginia j adducendo che
il padre di irirra lontano j all'armata per servigio

dalla Ixepubblica f fecero istanza che per dua
fliorni si sospendesse il qiudiiio 3 finche esso^ che
VI a oca tanta parte t potesse interi>enirvi s e clic

intanto non si esponesse la fanciulla al pericolo

di perdere la fama prima della libertà. L^ inna-

morato Appio decretò, che si a-ipettasse bensì Vir-

ginio pel f'iiidizio f ma senza danno del chiedito-

re , il quale , data sicurtà di ricondurre la figlia

tlinanzi al supposto padre , potesse iritanto con-

darsela a casa sua . A sì malizioso decreto Jcdio

fece tanto schiamazzo 3 e la moltitudine parvi Cosi

sdegnata e minacciosa , che d Dtcemvtro , n-fjit-

tando di aver riguardo a Virginio assente 3 f-f^*^

]>ur vista di pregar Marco Claudio , perche al suo

diritto rinunziasse : e la donzella potè ancora

tornare alla casa paterna . Mentre da questa si

tipcdivan messi frettolosi a Virginio i perche tor-

tìasse prontamente dal campo alla citta . Appio
icrix'cva a^ suoi Colleghi , che comandavano l ar-

mata f perchè negata fosse, a Virginio la licenza

di venire . Ma questa lettere giunsero tardi, e già
Virginio aveva ottenuto . Arrivata egli in lioina si

jìresentò subito colla figlia , e molto accompagna-
inerito di amici al Tribunale , e parli ad Appio con

forza y mostrando di beri conoscere le sue ree inten-

v:ioni . Ma il Decemviro dalla passione acciecato e

del suo proposito troppo tenace pronunciò senten-

'j.a 5 che Virginia a Marco Claudio apparteneva.'

Ji'^l tempo stesso d chiaro di sapere j, che non tuni^



per difesa della dontella , quanto per desiderio di

muovtre lina sedizione , Icilio eVirsinio nella not-

te prrcndf^nte aveano tenuti varj conventicoli y e

perciò egli non si era assicurato di venire senza il

presidio di gente armata nel foro : e infine co-
mandò al Littore di aprire allo stesso Marco tra la

J'olla la strada j perche potesse giugnere a Virgi-

nia , e impadronirsene . Il popolo dalla paura e
dalla m arar io Ha istupidito diede luogo spontaneo,
e si ' itirò . Allora Virginio , altro piìi rifugio non
vedendo chiese con molli detti ad Appio permesso
di potere in presenza della figlia interrogare la nu-
trice ; e ottenutala ritrasse le donne presso la bof
tega d' un beccajo i e rapidamente impugnato un
coltello 3 eh' ivi era , in qwsto sol modo , o figlia,

disse j serbar ti posso in liberta , e trafiggendola
la mandò estinta sul suolo . Poi rivoltosi al Tribu-
nale j te , Appio , gridò , e il capo tuo con questo
sangue agli inferni numi consacro .

Così Tito Livio , che per consolazione dei buoni
prosegue a raccontare ^ come questo fatto distrus-
se il Decemvirato, e tornò Roma al solito gover-
no Consolare .
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ATTO PRIMO.
SCENA I.

NUMITORIA, ViUGINIA .

NUMITORIA.

.Mie più t' arresti ? Vieni : ai lari nostri

Tornar si vuole .

VIRGINIA.
O niadi'e , io inai da questo

Foro non passo , che al mio piò ritejjno

Alto pensier non faccia . È questo il campo
D(»nde si udia ^ià un dì liberi sensi

Tuonar da Icilio mio; uìuto or lo rende
Assoluta possanza. Oh, quanto è in lui

Giusto il dolore e l' ira !

NUMITORIA.
O^cr'i , s'ei t'ama ,

Forse alcun dolce ai tanti amari suoi

Mescer potrà.
VIRGINIA.

S'ei Hi'auia ? . . . Oggi?. . Che sento !

NUMITORIA.
Si, figlia : al fin tuoi caldi vofi ascolta.
Ed esaudisco il genitore : oi scrive

Dal campo j e affrelta le tue nozze ei stesso .

VIRGINIA .

Al mio sì lungo sospirar , fia vero ,

Che il fin pur giunga ? Oh quanto or me fai lieta !



*o VIRGINIA.
NUMITORIA.

Non men fthe a te, caro a Viroinio oc^nora

Inlliofu : Pomani enlrainbi; e il sono,
Plìi die eli nome, d' opio . TI pensior tuo
Più alfanicnte locar dato non t'era,
C4I1C in cor irJciHo, mai: nò pria ti strinse

Il padre a ini, che a tna beltà non fosse

Pari in le la virtù: d'Icilio dejrna ,

Pria che d' Icilio sposa, ei ti volea .

V I R 9 1 N I A .

Tal dunque og^i mi crede? Oli inaspettata
immensa gioja ' L' ottener tal sposo
Pareanii il primo d' ogni ben; ma un,bene
Maggior d'assai fia il meritarlo.

K u M I T o 11 I A

.

Il merli ;

Ed ei limerta solo; ei , che mostrarsi
.Osa Romano ancor, mentre sta Roma
/In reo .silenzio atlonita vilmente,
' E 5 nel servagjiio , libera si crede .

Pari fossero a lui que' vili illustri.

Cui narrar dei jjnind'avi oj^nor le imp'/ese

Giova, e tradirle! In cor d'Icilio han. seggio

Virili 5 valor , senno , incorrotta fede ....

VIRGINIA.
Nobil non è, ciò basta 5 e non venduto
Ai tiranni di Roma : indi ej2;li piacque
Al mio non oruaslo core. Accolta io veggo
In sua libera al par che ardila fronte

Tja maeslk del popolo di Roma .

In quesli tempi iniqui, ove pur anco
Trema chi adula, il suo parlar verace.



ATTO PRIMO. 11

Tj' inipcrffìvrito cor , la nobil ira ,

I pr(;<ij son 5 die lian me da nie divisa .

Plebea, mi vanto esser d'Icilio eguale j

Piangerei d'esser na(a in nobil cunas
Di lui minor pur troppo .

M U M I T O R I A .

in un col latte

T'imbevvi io l'odio del patrizio nome ,

Serbalo caro ; a lor si dee'i"^e sono ,

A seconda dell'aura o lieta, o avversa.
Or superbis ora umili, e infami sempre.

VIRGINIA; "

Io smentir mie' natali? Ah ! non sai, madre,
lìagion , che in me il magnanim' odio addoppisi.

Privati miei, finor taciuti, oltraggi
Ti narrerò .

N U M 1 T O K 1 A .

Vadasi intanto .

VIRGINIA.
Udrai

A eho mi espon questa beltà, che grata
Mi è sol pei" quanto a Icilio piace

S G E N A li.

Virginia, Numitoria, Marco, Schiavi.

MARCO.
E questa 3

Sì , la donzella è questa . Alle mie case ,

Schiavi, présa si tragga : ella è mia serva
ISata , qual voi

.



tf, VIRGINIA.
N U M 1 T O E I A .

Che ascolto?.... E tu , chi sei 3

Chiosi serva appellar romana donna?
MARCO.

Nota è tua fraudo, e vana ; invan ritorla

Cei'ohi ai dovuti ceppi . Ella a le tiji'ìia

Non nacque mai, né libera. Di Roma
Son cittadino anch' jo; ne so le leoj>i ;

JiG temo , e osservo ; e dalle leg-^i or trag-go

Di ripigliar ciò 5 che a me spelta j ardire.
VIRGINIA.

Io schiava ? Io di te schiava ?

N U M 1 T O R T A .

A me non fì^Vìn ?

E tu, vii mentilor, f'arai di Roma
Tu cittadino? A^li alti, ai delti infanù

,

Dei tiranni un satellilo li credo.
Ed il pejjioior. Ma sii qual voali , apprendi,
iCìhe noi slam plebe, e d'incorrotta slirpe;
/Che a' rei patrizj ogni delitto e fraude
8 Ili spetta, e a'ior clienti: in oltre, apprendi,
h' è padre a lei Virjjinio ; e ch'io consorte

Son di Virji^inio ; e eh' ei per Ronia in campo
Or sotto l'armi suda;... e ch'ei fia troppo
A rintuzzar tua vii baldanza. ..

MARCO.
E ch'egli.

Da te ingannato , la mal compra figlia

Nata crede di te: ne con qual arte
La non sua prole supponesti a lui.

Seppe, né sa. Dove fia d'uopo , addurne
Mi udrai le prove. La mia schiava intanto



ATTO PPcIMO. i5

IWeco nft venji'a . lo meni li or non sono

,

;Nè di Vir<i;i«»io (remo: all'ombra sacra

SccuJo io sto d' invioIal)il leg^e .

VIRGINIA.
Madre , e fìa «a1i' io ti perda ? e teco , a un tratto,

E padre , e sposo, e liberta ? . .

.

N u M I T o R I A .

Ne attesto

Il cielo 3 e Roma ; all'è mia figlia .

MARCO.
Indarno

Giuri; m' ollraorjifi indarno. O i servi miei
Tosto ella S(;oua ; o tratta a forza andranno.
Ad incorrotto tribunal supremo,
Se il vuoi tu poscia , ampia ragion son presto
A dar dell'opra mia.

N u M I T o R I A .

D' inermi donne
llagglor ti credi; ecco il tuo ardir: ma lieve

Pur non saratti usarne forza. 11 campo
Mal scegliesti all'infamia: il roman foro
Quest' è; noi pensi? Or cessa; il popol tutto
A nostre grida accorrerà: ficn mille
1 difensor di vergine innocente.

VIRGINIA .

E se pur nullo difensor sorgesse.
Svenarmi qui, pria che menarmi schiava ,

Carnefici, v' è forza, lo d' alto padre
Figlia , cerio , son io : mi sento in petto
Libera palpitar romana l'alma;
Altra l'avrei, bi^n altra, ove pur nata
D'un vii tuo par scUiuva più vii foss'io.



14 VIRGINIA.
M A n e o .

Ripiglierai fra le iialie calene
Tosto i peiisier servili -, in un canfrlafo

Destino e stile avrai. Ma intanto il tempo
Scorre in vane contese ; or via ....

NUMITORIA.
Menaniii

Presa dovrete in un con essa.

VIRGINIA.
O madre.

Forza non v' ha j che a te mi svelga.
MARCO.

Ind,arno.—
Disgiunta sia, strappata dalla falsa

Madre la sohiava fuggitiva .

VIRGINIA .

O prodi
Romani , a me , s' è in voi pietade ....

NUMITORIA.
O figli

Generosi di Marte, al par di voi
Romana, al par di voi libera nacque
(fucsia, di' io stringo al sen materno: a forza

Me la torran quest'empj? agli occhi vostri?

A Roma in mezzo ? ai sacri templi in faccia ?

SCENA III.

Icilio, Popolo, Numitoria, Virginia, Marco.

ICILIO.
Qual tumulto? Quai grida?—Oh ciel! che veggio?



ATTO PR/MO. iS

Virginia ! ... e a lei . .

.

VIRGINIA.
Deh ! vieni . .

.

NUMITORIA.
Il eie! ti manda;

Ooiri j afFrcltati, vola . Alto peiiglio

Sovrasta alla tua sposa ,

VIRGINIA.
A te son tolta ,

Alla madre , ed a me . Costui di schiava
Tacciata m'ha.

ICILIO.
Di si-biava ! O vii , son queste

Te forti Imprese tue? Pdjinar nel foro

Mcjf'io sai tu ciie in campo? O d'ogni schiavo
Schiavo pejijiior , tu questa vergili' osi

Appellar serva?
M A n co .

Icilio» uso alle risse.

Fra le discordie e i torbidi cresciuto ,

Ben è dover» che a rinnovar tumulti
Onde ognora fi pas(,-i , or (u quest'uno
Prelesfo afF«irri . Ma , fin ch'havvi in Roma»
A tuo disprifo , sagrosanle leogi,

' renior poss'io di fé? (Questa è mia schiava;
' .'"ì, questa ; il «lieo ; e a chi provarlo importa,

i prover«>, né fu, crcd' io , ne quanti
Minili a te t'remon qui in suon di sdegno,
l)ì me giudici siete .

ICILIO.
!, 1 Icilio, e i pochi
f/jSimili a lui, qui difeiisor tremendi



i6 VIRGINIA.
Dell'innocenza slanno. — Odi mìe roci,
Popol di Roma . Io , che finor spergiuro
?ion sono; io, che l'onov non mai tradito ,

Ne venduto ho; che iji^nobil sano;ue vanto,
E nobil cor; me udite ; a voi parlo io .

Qjesta innocente libera donzella

E di Virginio figlia. . . Ad un tal nome
Arder vi veggio già di splendida ira .

Virginio in campo milita per voi:

Mirate or tempi scellerati; intanto
All'onte esposta 5 ed agli oltraggi, in Roma
Riman sua figlia. Echi la oltraggia ?.... Innanyi
Fattis o Marco; ti mostra ... E che? tu tremi?—
Eccolo , a voi ben noto ; ultimo schiavo
D'Appio tiranno, e suo ministro ,.rimO}
D'Appio, d'ogni virtù mortai nemico j

D' Appio oppressor » duro , feroce , altero ,

Che libertà v' ha tolto, e, per più scherno.
Vita or vi lascia . — A me promessa è sposa
Virginia, e l'amo. Chi son io, non penso.
Che a rimembrarvel abbia : io fui già vostro
Tribun , già vostro difensor , . . . ma invano;
Che al lusinghiero altrui parlar credeste ,

Più che al libero mio: pena ne avemmo
Il servaggio comune .... Or , che più dico ?

D' Icilio il braccio , il cor , 1' ardir vi è noto

,

Non men che il nome . — A voi libera chieggo
31 ia sposa , a voi . Costui non ve la chiede ;)

Schirtva la dice, e piglia, e a forza tragfgCj —
Tra Icilio , e Marco, il mentitor qual sia ,

Danne sentenza tu , popol di Roma .



ATTO PRIMO. 17
MARCO.

Jjpcrrri ^ cTic a voi, popolo re, voi feste,

iSa^fu-e 5 tremende, sacre, inlVanger primi
Or le ardireste voi? No-, che di lioma
Noi soffriranno i Ninni. Allor ch'io Jalso
Richieditor convinto sia , sul capo
Mi piombi allor del vostro sdegno il grave
Peso intero: ma infin che folli vanti,
E atroci inoiurie, e orribili dispregj
D'antorilà legittima sovrana,
Son le ragion che a me si oppongon sole;
Al suo signor sottrar l'antica scliiava ,

Qual di voi l'ardirebbe?
Icilio.

Io primo; e avrommi
Compagni a ciò quanti qui son Romani

.

Certo, la iniqua tua ridi lesta asconde
J n film e arcano : or, qual ragion ti uiuova,
Cbi'l sa? chi'l può, chi'i vuol saper? non io;
Sol che non segua abbominando cifctto .

Roma, da che dei Dieci è fati a preda.
Già sotto vel di legge assai sofferse
Forza, vergogna, e stragi . Uso ad oltraggio
l'ui- finor non son io: chi'l soffre, il morta,
fecbiava non può d' Icilio essei- la sposa ; . . .

Fosse anco nata schiava . - Ove si vide
'

J^e^^^G più ingiusta mai? Schiavi, nel seno
IJxliberlade? Ed a chi schiavi? al fasto
Jnsnltator di chi ci opprime . -Riservi
Per la plebe non son; per noi, che mani
Abbiamo, e cor . — Ma servi a mille a mille.
Purché noi sia Virginia, abbia pur Rou.a . -^

VOL. II, .,



18 VIRGINIA.
Romani, intanto a ino sioreda: è qucsfa,

Vel iiiiiro io, figlia di Virjiiiiìo: il volto.

Gli ani modesti n'ha, oli alti pensieri,

E i foit i stinsi . fo V amo ; ossei' de' mia >

La perderò così ?

p o p o I. o .

Misero s]ioso !

Costui, chi sa , chi'l muova ?

ICILIO.
Oh ! ben mi avve;»g:o.

Pietà di me sentite; ed io la merl<»;

Vedete; il di, ch'io mi ci'odea «jlà in sommo
D'o<rni letizia, ecco, travolto in fondo
iSon d'o<irii doglia . Assai nimici ho in Roma ;

Tulli i nimici vosi ri : assai possrn.fi,

?]a scaltri più. Chi sa? tornii Ja sposa,

Orcliem'han tolto libertà, vorranno.
IVlirut e ardire ! e favole si tesse;

E no vien questi eseeutor . .. . Deh ! Roma*,
A qual partito sei?. INobili iniqui.

Voi siete i sei-yi qui ; voi dì catene
Clarchi dovreste andar; voi, che nel coro

l^'raude , timore, ambiziose avaro
V^olie alberorate ; voi , ciii sempre rode

Malnata invidia, astio, e livor di nosJj'e

. Virtù plebex' , da voi , non che non nae ,

j
ISon conosciute mai. Maligni, ai lacci

PorjTon le man, purché sia al doppio avvinta

La plebe: il rio serva!i«r;io , il mal di tutti

Vonno , pria che con noi »foder divisa

La dolce liberlade : infami, a cui

La nostra gioja è pianto, il dolor gioja ,



ATTO PRIMO. 19
Ma il empi, spero, cangievansi

-,
e forse

Jm' è presso il tli

POPOLO.
Deh 5 il fosse pur J Ha ...

MARCO .

Cessa;

Non più : Ivibun di plebe or qui vorresti

Rifarti forse? A ìe, ben so, può solo

Ouiai giovar sedizione, e sangue;
Ma, toljia il ciel , ch'io mezzo o^igi ti sia

A si neiando elFetto . Infra eosloro

Macchina, spargi il tuo veleno ad arte;
Forza nnll'allra a violenza io voglio

Oppor, clic quella delle leggi. Or venga
Virginia d'Appio al tribunal ; con essa

La falsa madre: ivi ìe aspetto: ed ivi 9

ISon urla insane , e lempestose grida.
Ma tranquilla ragioti giudice udrassi .

SCENA IV.

Icilio, Virginia, Numitoria, Popolo .

ICILIO.
Menarla io stesso al tribunal prometto. —
*Romani , ( ai pochi, ai liberi^, ed ai forti
]o parlo) avervi al gran giudioìo sjiero

Spettatori, e v'invito: ultima lite

Fia questa nostra. Ogni marito e padre
Sapra, se figli abbia e consorte in Rouia.



20 VIRGINIA.
S G E N A V.

Icilio , Numitoeia , Virginia .

N u M I T o n I A .

Oli l'ci coslnmi! Oh iniquità di tempi ! ...

Miseic madri ! . .

.

VIRGINIA.
O spoiso , agli occhi tuoi

Preoio finor non chl)i altro die il padre ;

Priva di lui, come ardirò noinaniii

Tua sposa ?

ICILIO .

Ojrnóra di Vii-ginio fiulia ,

D'Icilio sposa, e quel oli' è più, Riununa,
Sarai 5 tei fjfiuro . Al mio destin ti elessi

Fida nonipajrna ; a me ti estimo io pari

In virtude . Al uiio labro Amor non detta

Pili molli sensi; il braccio, il cor daratti

Prove d' amor , se d' uopo fia , ben altre .
—

Ma , la cajiion , che a farti oUraggiu spingo

Quel vii , sapreste voi ?

V I Tx G I N I A. ,

Cli' egli è, dicevi,

D'Appio tiranno il rio ministro.
ICILIO/

Schiavo
D' oj;;ni sua voglia egli e...

V 1 Ti G 1 N I A .

Nota pur troppo
M'è la cagione dunque . Appio, è gran teuipoj



ATTO PRIMO. 3i

D'iniquo amore arde per lue ....

ICILIO.
CIi e ascolto?...

Oh rabbia !

N u M I T o R I A .

Oh eie! ! perduti siamo .

ICILIO.
Io vivo;

Ho un ferro ancor . — Non paventate , o donno «

Fin ch'io respiro

.

VIRGINIA.
Odi sfrenato ardire.

Or di sedurre, or d' infi;annar più volle

L'oneslà mia lento: lusinjihe, prejjfhi ,

Promesse, doni, anco minacce, e quanto
Dell' onestade ai nobili par prezzo.
Tulio spiej^ò . Dissimulai l'alroee

Insoffribile ingiuria: in campo il padr©
Si stava; e udita invan da me 1' avrebbe
Sola e inerme la madre. — Alfin pur giorno
Soroe per me diverso: io son tua sposa,
Piìi omai non taccio. O de'Rouìani primo,
Non che V offesa , or la vendetta è tua .

Rivi di pianto tacita versai ;

E al mio dolor pietosa , lagrimava
Spesso la madre, e non sapea qual fosse.
Ecco l'orrido arcano . — Appio la fraudo
Ora, e la forza, all'arti prime ag:ii^ii>nge ;

Giudice, e parte egli è : ti sarò tolta
Pria d' esser tua: deh! almeno in guisa ninna
Ei non m' abbia , che morta .



22 VIRGINIA.
ICILIO.

Anzi ch'oi t'aM)iu 5

Prima che Scorra il s.injyiic tuo, di sangue
lloiua inondar si vedrà lutla: il mio.
Quel d' o«ni prode , v«!rseraS3Ì tulio.

Ch'altro è quest'Appio, a chi morir ben vuole.
Che un sol, minor di tulli?

N u M 1 T o u I A .

Appio t'avanza
D'arie pur troppo .

ICILIO.
Ancorché iniquo e crudo,

Dilepfge il vel serbò finor; presente
Fia Roma intera al j|;ran j^iudi/io; ancora
Da disperar non è . Qui senno e mano
Vuoisi: ma troppo è necessari*» il padre.
Non lungi è il campo : il richiamarncl tosto

Cura mi fia sollecita . Frati anto
Andiam ; vi sono ai vostri lari io scorta .

Sollievo a voi, tristo, ma il sol ch'io possa
Darvi per or, sia la certe/za , o donne ,

di' ove a giustizia non rimangan vie,
< 1 1! brindo aprirne una a vendetta io giuro.
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ATTO SECONDO.
S G E N A I.

APPIO

-t-Lppio che fai ? D'amor fu insano ? ... All' alto

Desio di reono ionobil voglia accoppi
Di donzella plebea ?... Sì ; poi eh' eli' osa
Kon s'arrendere ai preghi, a forza trarla
Ai voler miei, parte or mi fladi regno.
Mail popol può... Che temo? Delle leggi
La plebe sloUa, oltre ogni creder trema:
S'io delle leggi all'ombra a tanto crebbi,
Antdi'oggi Schermo elle mi fieno ; io posso a

E so crearle, struggerle, spiegarle.
Molt'arte vuoisi a impor perfetto il giogo;
Ma, men ch'io ii'lio> Più lieve erami assai
Conquider voi, feri patrìzj , in cui - -.-..^
Sol forza ha l'oi-o, e pria vien manco l'oro.
Che in voi l'avara sete: io v'ho frattanto.
Se non satolli, pieni: bovvi stromenti
Fai ti all'eccidio popolar, per ora:
Spegnervi poscia, il di verrà ; poca opra
A chi v' ha oppressi, ed avviliti, e compri.

—

Ma già Virginia al tribunal si appressa
;

Seco è la madre , e Icilio , e inunenso stuolo ? —

•

Fero corteggio ; e spaventevol foi'se ,

Ad uom ch'Appio non fosse: ma, chi nato
Si* sente al regno, e regno vuole, o morte,
l'eincr non sa, ne sa cangiar sue voglie.
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SCENA ]1.

Appio, Icilio, Virginia, Numitoria, Popolo

Littori.

APPIO.
Qnai ojiida asoollo? Al rispeltabil seggio
Ùecemvii'al viensi così ?

POPOLO.
Ti chiede

Ilonia gluslizia .

APPIO,
Ed ai Romani io chienjgo

Rispetto, e modo. A popolar salvezza.
Non mcii clic freno a popolar licenza,
<^ui meco siede Asfréa: larMlamenle
^>neste impavide scuri, oiid' lo mi cingo,
Vcl dicon , piviiii . E die? il poter sovrano.
Che a me voi deste, oi- l'obliale voi?
Di Roma in me la maestà riposta
Tutta 11011 è da voi? Piacciavi dunque
In me , ven prego , rispettar voi stessi

.

NUMITORIA.
Appio, al cospetto tuo vedi una madre
Misera, a cui la figlia unica vuoisi
Torre da un empio-, la mia figlia vera.
Da me nudrita, al fianco mio cresciuta.
Amor del padre, e mio. V'ha chi di schiava
.L'osa tacciai; v'ha ohi rapirla tenta,
tótiupparla dal mio seno. 11 nuovo eccesso
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Fremer, irciiiare, iiiorvidir fa Roma:
Me di furor riempie .... Eccola : è questa;
Sola mia speme: in lei bellade è molta;
Ma più virili. B Olila i costumi nosf ri ,

E i morii, sa: nulla è di schiavo in noi.—
Per me fìa cbiaro o^gi un terribil dtibbio i

Di Roma intera io lei ricbiepoo a nome;
Rispondi, Appio: son nostri i figli nostri?

APPIO.
Senso di madre i detti. A. te l'ispondo,
E teco, a Ronui intera. — Ove son leggi.
Tremar non dee chi leggi non infranse .

A te rapir la tiglia tua, s'è tua.
Si tenta indarno, ^mor di parte nullo
In me si annida. Al tribunal non venne
Uom finor, elie costei schiava esser dica. -—
Ma voi , chi sete ? o vero , o finto , il padre
Qua! è della donzella?

N u M I T o R 1 A .

Appio , e noi sai ?

Mirala ben : Virginia è il nome ; il traggc
Dal genitoie a te Iten noto, e a Roma.
Ed ai nemici piìi . Noi siam di plebe,
E cen pregiamo: la mia figlia nacque
Eibera , e tal morrà. Non dubbia prova
Dello schietto suo nascere li sia ,

L'averla a se prescelta Icilio sposa .

ICILIO ,

Sappi, oltre ciò, eh' ella ad Icilio è cara
l'ili assai che vita, e quanto libertade.

APPIO.
Per or , saper solo vogl' io , se na.Sce
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Libei'a 5 o nò . L* ogsert i e sposa , e cava »

Can'^iar noi» può sua sorte. — 1 torvi stiiiardi,

1 feroci di fiele «spiarsi dolli ,

Che ponno in nie ? Quale ella sia, ben loslu

E Icilio s e R0UIH5 giudicar mi udranno.

S G E N A III.

Marco , Appio , Virginia , Numitokia , Icilio ,

Popolo , Littori .

MARCO.
D'Appio alVeceelso tribunale innanKÌ
Vengo, qual debbo un oittaditi; seji;uuoi

Molli non trafij^o-, e l'aui[>lo stuol , che cinge
Qui jili avversar) miei, già non lu' inl'ondo

Tiuiolre al cor: prove, e rufifioni adduco-,
]\on grida, e forza, od armi. Altro non ode
Appio, ohe il dritto; e del mio dritl^o prova
Sia non lieve, l'aver primi costoro
Rotto ogni uso di legge; e pria risposto,
Clie la doujanda io fessi

.

appio.
È ver; novello

Questo proceder fu.

1 CI L lo.

Ma udiamo: narra;
Questo tuo dritto esponi

.

MARCO.
Ecco donzella j

Che dal supposto genitor si noma :
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In mia inao:ion, d'una mia schiava è naia;

Quindi, bambina, a me dalla materna
Fraiide sotlralia, e a prezzo d'or venduta
A Numitoria 5 cbe nudrilla in vece
D'altra , onde orbata era rimasta. JJ primo
Colto all'inganno, era Virginio stesso;

Ond' ei credeala, e crede ancor sua figlia,

Gente, cui noto è il prezzo, il tempo, il modo.
Condotta ho nieco ; e son mia sola scorta .

Quant'io ti narx'o, ecco a giurar son presti.

NUMITORIA.
A giurar presti i mentitor son sempre .

Ciòcbc asserir romana madre ardiói,e ,

(Romana si, e plebea) creder dovrassi

Meo (die i sozzi spergiuri di chi iulame
Traffico fanne? Almen , pria che costoro
(yiurin ciò che non è, per brevi istanti

Deh! si ascolti una madre. 11 popol tolto

All'affetto, al dolore, ai moti, ai detti.

Giudicherà se madre vera io sono .

APPIO.
Io giudicar qui deggio ; e ognun tacersi .

—
E quelli piti, che ad odio, o amore, od ira

Servendo ognor , sol di ragion nemici,
Vau parteggiando; e intorbidata, e guasta
Finor pur troppo han la giustizia in Roma .

ICILIO.
Giudizio è questo, e non si ascoltan parti?
Ciò che a nuli' uom si vieta , ad una madre
\ietar vuoi tu ?

APPIO.
Vuoi tu inseonarnii forèd
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Ajiuidicar, perchè tribuno iosli?

Io pia' privalo, qiiul tu sei, pirtiifle

Putria seni ir , di madre e fi;ilia al nome;
mia, in questo sejjgio non si asi^olta afFotto:

]Vc al pianto qui , ne alle ininao«!e stolte,

Ma sol dar lede alla vaiiion conviensi.

Del chiedilor le prove y»ria , la madre
Verace, o falsa, udire io deojiio posi;ia .

Forza di le^fje eli' è .. ma voi la speme
Kon riponeste or nello lejrjri; io '1 veggo.

ICILIO,
Tjeo«TÌ udir sempre risu'»nar qui densi

,

Or eh' è di pochi oo:ni voler (fui leijoc?

Ma poiché addurle chi le roui])e ardisce j

Addur «11 leojrc anch'io vo'^li usi; e dico

Che della fijilia giudicar non lice ,

6' anco il padre non v' è .

POPOLO.
Ben dice : il padre

E necessario

.

M A B co

.

Non è conscio il padre ,

Vel dissi io già, della materna IVaude .

ICILIO.
Ma delia vostra io '1 sono; e se non cessi

Tn dall'impresa tosfo,or tosto udrammi
Roma svelar gli empi maneggi vostri.

APPIO.
Taci, Icilio. Che speri? in chi t'affidi?
Nel moruiorar sedizioso forse
Di pochi , e rei , che al tuo parlar fan plauso ?

Folle oh quanto t' inganni ! A me sostegno
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Io son ; sol io: l'amor no' tuoi faatoi'i ,

Ai par che 1' odio 9 è ineiììcace e lieve, —
La plebe sì, ma non ^li loilj , estimo ;

IVIc il loi' garrir non move; ira non temo,
E rie lusinghe di la] gente io sprezzo .

ICILIO.
Ben fai; sprezzai* chi a le obbedisce dei.

Ma il di , che andavi il favor nosl ro vano
Tu mendicando •, il dì , che te fingevi

. TTinile per superbia*, e per viltade

Magnanimo; e incorrotto, e giusto, e pio

Per eiMpietà ; quel dì, parlar i' ndinuHO
Meno altero d'alquanto. A lutti noto.
Appio, ornai sei; di rientrare, incauto^
In tua natura ti affrettasti troppo .

Tutte liai le parti di tiranno, e tutte

!N' hai le virtiì , tranne prudenza: e suole

Pur de' tuoi pari esser virtù primiera j

Prudenza, base a tirannia nascente.
POPOLO.

Troj)po ei dice, ma vero.
APPIO.

]o qui credea
Giudicar d'una schiava oggi, e non d'altro;

Ma, ben mi avveggo, giudicar m' è forza

D'un temerario pria.
ICILIO.
D' una donzella

Mia sposa il nata] libero credea
Qui Sol difender io: di Roma i dritti.

Di me, di tutti i ciltailini mici.
Felice ine, se del mio suugue a costo
Oggi a diicudcr valgo !
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POPOLO.

Oh forfi .l.Mli!

Oh nobil cor! Romano c^M e

APPIO.
Littori,

Accer(;liiale copIuì: sovra il suo <ih\mj

Pendali sospinse le iiiannaje voslre ;

E ad ogni iiiceol moto....

V in G I N 1 A .

Oli ciel ! non mai ,

Non fia , no: scudo a lui son io: In simuì

Si rivoljìano in me: me tvajipin schiava

I tuoi lillori: h poco il servir mio,
Ni:Iìa il morir ; porche siit illeso il prode,

II sol di Ilonia ditensor ....

APPIO.
Si sveljra

Costei dal fianco suo. Tcrribil liania

Qui si nasconde, està in periglio Roma.
1 e I M o

I*er me, per lei, questo è un pujrnal , se forza

l'alta ri viene: a noi , fin ch'io respiro,

Uoui non s' accosti

.

POPOLO.
Ei nulla teme !

ICILIO.
A trarla

lìi qui, t' è forza uccidci'e me pria .

—

Romani 5 ut.iite la tcvribll 'rama.
Che qui s'asconde: udite in qual perielio
8ta .Roma, udite ; indi su ji'ìi occhi vostri

Me trucidar lasciate. Arde d' iiil'ame

Amor quest' A]j)pio per Virginia....
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POPOLO .

Oh ardire ^

ICILIO.
Tentò sedurla; usò minacce, e preghi;
E per fin oro offri 11 e; ulfinio oi(ra<r^io,

Cho all'abbiella virlù fa il vizio in trono.
MiLj^ pat tizio sanjruc eìì». non era ,

Ondo à~ prezzo ei non l'ehhe. Or di rapirla
Tenta-, e la iVande ad accertar^ vi basti

Dei r assertore il nome, Oniai pe'fj^li

Ti'cuidte,o padri; e più tremate as.sai

Per le vuoili, o nìariti . — Or, che vi resta

A pcrfier piii ? la mal seciira vii a.
E a^clu- più vita ; pVjB r onor , lapnìle.
La pàtria 5 il cor, la -liberta v' e tolta ?

PO P o L o

.

Per noij pu' figli, o libertade , o morte.
APPIO.

Menzogna è questa ...

POPOLO.
O libertade, o morte,

N U M I T O U I A .

O «renerosa piemie, il inror tuo
Sospendi alquanto. Ah'? lo!i2a il ciel , che nata
Di ([uesto fianco sia cTi^ion fatale
Di spitrjier rivi di romano sanjiue.
lo chicjrgu solo, e in nome vostro il chieggo»
(Ihe Virginio s'aspetti. A Ini dinanzi.
Ed a voi tutti, discolpar saprf»nani
Della mentita non sofFribil taccia.

APPIO.
Cessate ornai s ccjssate, o ch'io di legge.
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Esociifov severo, or or vi mostro

Quant' ella può . Voi vi aotìiit^ele a impresa

Vana ornai, vana; e le insolentì {jriHa,

A giustizia ottener d' uopo non fanno.
Come a sturbarla inefficaci sono,

Icilio mente, e il proverò. — Costui,

D'ogni tumulto, d' ogni rissa il capo.

Gran lempo e già che il civil sangue anela.
Tribuno vostro, era di voi nemico.
Come di noi. Distrugger prima i padri

,

Ingannar poi la plebe, e in vii servaggio

Ridurci tutti, era il pensier suo iello:

Quindi è sua rabbia in noi . Fidar vi piacque
In maji dt^'Dieci il IVen dell' egra e afflitta

Cittri : me 5 quanto io son voi slessi leste;

Voi, di fatale empia discor<lia stanchi.

Rinasce appena or la bramata pace;
E a un cenno, a nn nioltodel peggior di Roma,
A turbarla dcgg' io presti vedervi'!'

^ p ( » p o L o .

È ver; giudice egli e: ma udiam , quel prode
Che gli risponda .

ICILIO.
E ver 5 giudice il feste,

TiCgislator; ma già compiuto è l'anno;
Giudice poscia ei vi si iea per fraude;
Or, per forza, tiranno. Ei noma pace
La universal viltade : atro di morte
Sopov quest'c non pace. A rivi scorre
!N'el campo nostro il cittadino sangue :

E chi sci beve? è l'oste forse? — 11 prode
Misero Siccio, ei, che nomar nel campo
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Osò la pi'isca Uberlà , non cadde
TrafiKo iti piifrna simulata a tergo.

Dal traditor dcceinvifal coltello ?

APPI .

Siccio i-ibelle, ivi....

ICILIO.
Che narro io stradi?

Son note j^ià . Sangue per anco in Roma
Sparso non han ; ma a larga mano l'oro ,

Che orribii prezzo fìa di sangue poscia .

Chi pensa e parla qual romano il debbe ,

Nemico oggi è di Roma. Alle donzelle

Sposo, e parenti, e libertade, e lama.
Tutto si toglie. Or, che aspettate? 11 duro.
Il peggior d' ogni morte orribil giogo
Imposte^ a voi da voi ; che d'uoni vi lascia

Il volto appena, e il non dovuto nome;
Perchè da voi non cade infranto a terra?
Sete Romani voi,? romane grida
Odo ben ma romane opre non veggio .

Sangue v' è duopo ad eccitarvi? lo leggo
Già del tiranno in volto il fero cenno
Di morte. Or via, satelliti di sangue.
Vostre scuri che fanno? E questo il capo 9

Appio, quest'è, che tronco, o a Roma torre
Debbe , o per sempre render libertade .

Fin che sul busto ei sta, trema; lo udrai
Libertade gridare, armi, vendetta.
Se Roma iix se Romani altri non serra,
A Tarquinio novel novello Bruto,
Vivo o morto , son io . Mira, io non fuggo,
Non mi arretro , non tremo: eccomi....

I oi. //. 3
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VIRGINIA .

Oh rido!

Appio, deli! frena l'ira: eniio al suo saii;^ii';

[Non por le mani: odi cJie il pop^l iVruit:,

Kò il soffri i-à . Troppo imporlanio vita

Minacci tu : me fa' perir; fia il danna
Minore a Roma , e a te . .

.

ICILIO.
Clic fui ?(u preghili J

E un Appio pregili ? In faccia a Roma , in facijia

A me? 8e m'ami, a n(»n femore impara:
E se d'amor prova ti d<jbbo io prima
Dar qui, la vita, in d<in In la ricevi.

Da liomana qua! sei, d'Icilio sposa.

N u M I T O II I A .

Ohtcrribil momento! Appio, fon prego

IJn' altra volta ancor; Virginio torni,

E s'aspetti s e s' ascoll i

.

POPOLO.
Appio, dell ! torni

Virginio ; il vogllam tutti . .

.

APPIO.
Io più di tutti

,

Presente io '1 voglio; ei lo sai'à : nel foro

Tutti vi aspetto al nuovo di . — Costui
Di morte reo, per or non danno a niovt'v,

Creder potreste ch'iodi lui temessi:

Per ora ei viva , e al gran giuciiciu assista
;

»Se il vuole, in armi; e voi con esso, in armi ^

Dar pria sentenza della schiava udrete,
E di luiporfcia. A veder qui v'invito.

Che in sua virtù sccuro Appio non trema «
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MARCO.
Ma vnol la legge , che appo me frattanto

liesti la dubbia schiava .

ICILIO.
Infame tetto

Di venduto odiente asil sarebbe
D' onesta very-in mai ? Legee non havvi
Iniqua tanto ; o , se pur v' ha , si rompa ."

MARCO.
Mallevadoi' chi fìa della donzella?

POPOLO.
Mallevador noi tulli.

ICILIO.
Ed io con loro .

iVndiam: vedranne il nuovo sol qui tutti.
Certi di noi , di nosLie spose , o estinti .

S C E N A III.

loppio. Marco.

APPIO.
— Icilio ell'ama? E sposa n'è? — Più forte.
Più immutabil sto quindi in mio pioposto.
Va', tcmex'arioa or nella plebe affida.
Menu-' io . .

.

MARCO.
La plebea ribellar più pronta.

Più accesa mai vedesti?
APPIO.

Altro non vidi

,

Fuor che Virginia ; e mia sarà. — Ch' io tremi

,
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Vuoi dirnil forse •* e ad ApjJÌo osi tu dirlo ?

Clii la plebe <enìP.«?se, arhiiro fora

D'essa frianimai ? Tenipore|i«iiar nel prìmOf
E prevenire il suo furor seeondo ;

Sempre impavido aspetto ; uuiaranieiito

Brevi lusin^ihc a unnacciosi detti

Irle inesr-cudo : ecco i fjraii mezzi, end' io

Hon rio eh' io sono; e più eh' uoui uihì qui fosse

Faroninii .

MARCO.
Invano, finché Joilio vive.

Gli atterrisci, o seduci. In lui, nel suo
Cnldo parlar, nel tribunizio ardire
Tiovan , uicnibrando i loro prischi dritti,

Ksoa possente a non estinto foeo »

Che nei petti {jjik liberi rii)ollo .

APPIO.
Fin ch'altro a far mi resta, Icilio viva.
Di sofferenza giova ancso talvolta
Far pompa: Icilio viva , e il ffopol vejyj^a

,

Che poco ei può cuntr'Appio . In odio , 6 sprezzo

Canjriar vedrai dalla volnhil plebe
Il suo timido amor: d'Icilio a danno
Torneran l'armi sue-, di S'.ia rovina
Primo st romento fia la plebe stessa .

MARCO,
Ma , il tornar di Vir;»;inio, oh quanto aof^iunge
Ardi\nento alla plebe , a Icilio forza ! . .

.

APPIO
Ma, il tornar di Virginio ;... e che ?.. tu il credi?

—

Vieni, e Saprai 5 come , ottennio il tempo,
Roti manca ad Appio a ben usarlo ing<.gno

.
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S G E N A I.

Virginio.

-tLicco al fin giungo. — Oh, «come rado io venni !•

Parea clie al piede in' ixnpennassev ali

Timore , spenie , amoi% pietà rli padre .
'

—

Ma 5 pia mi appi-csiìo a mia magion , pii^i tremo l

Già quasi annoila : ad abbracciar si vada.
Se folla ancor non m'è, l'unica figlia 5

80I0 conforto di mia stanca etade .

SCENA ir.

Icilio, Virginio .

ICILIO.
Oh !.... che vejrg' io ? ... Virginio ? Il Dio di Romsi
A noi ti mena . 11 tuo venir si tosto ,

Mi ò fausto ausurio .

V 1 R G I N' I O .

Icilio ! oh ciel ! Dal campo
Volai ; ... deh , dimmi , in tempo giungo? -Appemi
Chiederlo ardisco •, son io padre ancora ?

ICILIO.
Finor tua figlia è libera, ed illesa.^

VIRGINIO.
Oh inaspettata gioja ! oh figlia ! ... al fine ..

,

llespiro

.
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ICILIO.

Hai figlia; ma vive nel piiinlo

Con la S({iialliila nisidre. In dubbio orrendo
Dì lor vicina sorte , palpitanti

Stanno; del venir tuo nell'ansio petto

Bramano il punto , e il temono a vicenda .

VIRGINIO.
Dunque i miei caldi pre;^lii udiste, ò Numi;
Voi 5 clie al mio fianco antico inusitata

Forza prestaste, ond' io ^iunji,e3si in tempo,

O di salvar 1' unica figlia mia,
O di morir per essa .

ICILIO.
Odi; o salvarla,

O morir voo;lio anch'io. Ma tu sei padre;
Un'arme Imi tu, che non m' è data, e molto
JXel popol può; le lagrime.

VIRGINIO.
i)Ia diiiiiiii:

A che siam noi ?

ICILIO.
*
' Lo stesso suol che or premi

.

W iniqaìta»le era staujane il campo:
yui prima pugna diesai. Un Mar,;0 parla,

.H d'Appio afeconde la libidiu iii-iida

Con mille Iole . Ad ingannar la plebe

<^'uanlo è mestier , tutto si adopra; e leggi,

K chieditore, e testimonj, e prove.

(;ià all'iniquo giodi/io Appio dar fine

Senza ostacol crcd«a ; ma l'empia frigio

;io palesare osai prinii^ro, e osai

Chieder del padre .
— Oh qual terribil grido
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Al cieT mandava la froiiienf-e ple}3e ,

Tuo nome udendo? GomponeaSi in vello
.Impavido, ma in core, entro ogni vena.
Lo snellerato giudine i remava .

A] fin si arrese , e d' aspcllarli ci disse .
—

•

Or io teinea!, che l'empio al venir tuo
Tendesse agnati; e che alla figlia, e a Roma,
E amo tolto tu fossi... Al fin pur giungi;
E non iuvan ti voller salvo i Numi .

Del dì novello ei ]' ora sesta assegna ^

Alla sentenza ria : già il sol nascente
Ti vegga dunque infra la plebe andarne
Tremanfe padre, e chieder lagrinioso
Tua vera prole. Nò pietade altronde
Cercar, che in cor di plebe: ella può sola
Render la figlia al padre, a me la sposa,
A se l'onor, la libcrtade a Roma.

VIRGINIO.
Icilio , il sai, (juant'io grande t'estimi...
Ijo averti eletto genero n' è prova.
Entro il mio cor non guasto ardon tre sole

Di puro amor forti faville: Roma
Amo, e il mio Sangue, e la virtude tua .

Ogni alla impresa, ogni periglio teco
Ad affrontar , s' egli è mestier , son presto . .

.

Ma, il tuo bollente ardir, 1' alma che troppo
Magnanima rinserri . . .

ICILIO.
E quando troppa

Si reputò virtude ?

V I R G I N' I o .

Alloi" eh' è vana ;
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Allor che danno a ohi la seguo avrnca ,

E a chi non l'ha non ji^iova. — Icilio, io t'odo

Mosso ila nohil ira in un racc«rre

La pai ria oppressa, e l'oltraggiala figlia:

Cause . .

.

ICILIO.
Disgiunger densi? Una è la causa :

Tu sei padre, e noi senti? O Roma e Kouia ,

Tu allor v' lini figlia, io vi ho consorle, e vii a;

O è serva, e allor nulla v'abhlatu, che il brando.
V i n G 1 N 1 o .

Boina per or serva è* pur troppo: io tremo
Di te per lei; che sue profonde piaghe
Inacerbisce ogni presente moto:
Tremo , che tu non scelga iiitVa i partili

Per più certo il più l'ero. Ah! se ad un tempo
Salvar la figlia, e non turbar la pace
Della patria si può ....

ICILIO.
Taci : qual nome

Profferir osi t!\ ? V'ha patria, dove
Sol uno vuole, e l'obbcvliscon tutti?

Patria, onor , libertà, lacuali, figli,

Già dolci numi, or di noi schiavi in bocca.
Mal si confan , fincbò quell' un respira.

Che ne rapiste tutto. — Omai lesti'agi,

Le violenze, lo rapine, l'onte,
Son lieve male ; il pessimo è dei mali
L'alto tremor, che i cuori tutti ingombra
Kon cbe parlar, neppure osau mirarsi
L' un l'altro in volto i cittarlini incerti :

Tanto è il sospetto e il diffidar, che trema
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Del fralello il fratel , del fijilio il ipifdve v

Corrotti i vili, intimoriti i buoni.
Negletti i duhbj , trucidati i prodi.

Ed avviliti tutti : ecco qnai sono
Quei ji'ia superbì cittadin di Roma

,

Terror finora, og<ìi d'Italia scherno.*
" V I Tl G I N 1 o .

Vero è il Ino dire, e a piangere mi sforza,

Non nien chedidolot's lagrime d'ira...

Ma , o che pof rian due sole alme romane
A tanti vili in mezzo?

ICILIO^.
Aspra vendetta

Fare , e morir .

VIRGINIO.
La tirannia novella

Matura ancor non è: tentar vendetta.
Ma non compierla pnossi . Or , che non osa

l^a crudeltà decemvirale in campo?
E che pur fa di cpie' gagliardi il fiore.

Ch'ivi sta in armi? fremono, e si stanno.
Smentir le false pi'ove , e dagli artigli

D'Appio sottrar spero la figlia : dove
Ne sia forza morire, io' 1 deggio; io'l voglio;

Non tu così ; se muori , a vendicarne
Chi resta allor? chi salva Roma?

ICILIO.
Noi:

^

Vivi, col brando; o con l'esempio, estinti.—-

Soffrir piìi omai non puossi : avrem seguaci ;

I
Tutti non son , benché avviliti, vili:

Manca , nW ardir dei più , chi ardisca primo
y



4.2 VIRGINIA.
E non quell'io. — Perora 11 campo fc questo.
In cui dobbiaiu militar noi ; ctucarvi
Onore, o morie. In più se^fuir le insegne
Deg'li oppressori nosfri, iniainìa sola

Tu mercbercsli : in mcKzo a Roma è l'oste.

Dunque in Roma si ]>ii;i;ni ; e siane incerto

L'evento pur, caria e la jiloria: or tlcj^gio

Più din i ?

V I n G 1 N I o .

No: presto a morir sou sempre;
E dnolmi or sol 1' aver vissuto io troppo .

Freno all' iniquo giudico porranno
Mie ffri'la , spero ; 6 la evidente mia
Raj>ii>n : Roma vedrauìmi intorno intorno
Andar mostrando ai cittadini ignudo
Pien d'onorate cioatrioi il ]ìello:

E attestar Ronia , e i INunii nostri, e il sangu»
JNemieo, e il mio, che per essa io sparsi.

Squallido padre, canuto, tremante.
Ad ogni padre io narrerò la trl.sta

iStoria del sangue uno: p«n' me;, quai sleno
Delle lunghe fatiche i {H-eHi) in M.ouia ,

f>gni gueirier sapra — Ciò l'ar ti giuro . . •

Ma, di sangue (;ivil tiniicr mio i>rando,

Avvilupi)ar nella mia l'era sorte

Tanti innocenti , e invano ....

ICILIO.
E foi'za pure

Ti fia ciò far : la libcrtade. i figli

Bell meri an, parmi, che si s[>anda il sangue
Di più d'un cittadino. O uuiojon prodi»
Degni Jion cjan di servire ; o vili a
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Non flert-rii erari di vivere tra noi . ~
Ma ari abbraceiar le sconsolate donnej
!Ueh ! vanne ormai : certo son io 3 ciio paria
E più furor elio il mio non è , trarrai

Dal pianto loro; e ch'io t'avrò compagno
A qualsivoglia impresa .

S G E N A HI.

NuMiToRiA 9 Virginia, Icilio , Virginio.

NUMlTORlA.
Oli !.-. s'io hen ve;TgIo ....

No 3 non m'inganno ; è desso 3 è desso; oli gio^a!

Virginio !

virginia.
Padre !

VIRGINIO .

Oh ciel ! ... Figlia , ... efia vero?..,

Consorte! ... al sen vi stringo? Ohimè !... mi senLo...

Mancar . .

.

virginia.
Ti abbraccio si , finche nomarti

Padre a me lice .

n u M I T o R 1 A .

Ansie di te , dubbiose
Del tuo venir, n'era ogni stanza morte.
Quindi t'uscimmo impazienti incontro ....

VIRGINIA.
Sollecite, tremanti . Almeu lontana
Or non morrò da te . Più non sperava
Di rivederti mai

.
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ICILIO.

Misero patirò !

Non clie parlar, può respirare appena .

N u M I T o E 1 A .

Onesto è ben altio, che tornar dal campo,
yual no tornasti tante volte e tante,

Vineitor «lei neiuiei . A terra ehina
Vejxjiio pili' troppo la onorala fronte ,

D'allori un dì, earoaorili do^ilie, e d'atri

Peusier funesti : or «ei ridotto a tale.

Che né inojjflie , ne fitillu (amali pegni.
Per cui cara la gloria e il viver t'era)

Or non vorresti aver tu avute mai

.

VIRGINIO.— Donne ; non duolmi esser marito, e padre;
Grande è dolcezza, ancor che anraro molto
A scontar l'alibia. Se a misfatto in Roma
Ai cittadini 1' aver figlie è ascritto.

Reo ne voglio esser j)rimoj esserne primo
Ejucndatore io vo' . Xllx-ra Koma
Era in quel di, ch'io diveniali sposo;
Xiilicra il dì 5 «di' unico pegno e certo
Di casto amor Virginia luia mi davi ;

Mia, sì; pur troppo! Delle patrie leggi
Nata e cresciuta all'ombra sacra, o nulla <

^ri mia soJa speme: eran custodi
Dell'aver, delle vite, ed onor nostro,
I magistrati allora : or ne son fatti

I rapitori ? ....Ah ! figlia ,.... il pianto frena ; ....

Deh! non sforzarnii a lagriniar. — Non ch'io
Indegno estimi di roman soldato
II lagriniar 3 quando il macchiato onore.
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Le ]e<rgi Infraatei la rapila fi<J!:lia,

Si rappan dai sno non molle core il pianto ; . .

.

Ma, col pianger non s'opra.

'V I R G I N 1 A .

Ed io s se nata
.Del miglior sesso fossi , io fijrlia tua,

A clii nomarmi ardisse schiava , oli ! pensi

Ch' io risposta farei con pianto imbelle?

Ma , donna , e inerme sono ; e padre , e sposo ,

E tutto io perdo . . .

ICILIO.
IS' ulla ancor perdesti .

Speme non è morta del tutto ancora:
]n tua difesa avrai la plebe, il cielo.

E noi: seinvan; se non ti resta scampo.
Che di perir con noi, . . . treiuando io il dico , . r*

E i genitori tei dicon facendo ,. . .

Tu con noi perirai . Tua nobi! destra

]o t'armerò del niio pugnai , grondante.
Caldo ancor del mio sangue : udrai T estreme
Libere voci mie membrarii, ch'eri

Figlia di prode 5 libera. Romana,
E sposa mia . — Pensier, che il cor mi agghiacciaj

Litei.up,estiv-o%gli è finora .

"'
' '

. VIRGINIA.
E il solo

Pensier , che in vita tienimi. — Oh! se mi vedi
Pianger, non piango il mio desìi n, ma il tuo.

!Nalu ad ogni alta impresa , esser di Roma
Dovresti lo splendor: piango in vederti
Bidulto, eijiv;ino, a dispiilri r 1' oscura
Mia libertà privata; ed in vederti
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Cliius^ ogni oaiupo di verace lama;
E in veder l'ahiia in te romana tanto.
Or che più non è Roma .

VIRGINIO.
E tu non sci

Mia figlia, tu? l'oda chi'l niet^d .

N U M I T O R I A .

Ah! sola

Ella e sostegno alla nostra radente
Vita, O figlia, morir ben mille volto.
Pria che perderti, voglio.

ICILIO.
Amata sposa.

Forte è l'amor, che fortemente esj»rimi}

Degno di noi; simile, e pari , al mio.
Ogni tenero affetto, ogni dolcezza.
Duri tempi ne vietano . Fra noi
D'amor paterno e conjngal sol pegno
Fia la promessa di scambievol morie.

V I K G I N I o .

O miei figli !... E fia vero ?... or perir deblio
Virili cotanta ? ... O donna, e quei che l'orti

Nascer potrian da lor , veri di Roma
Figliuoli, e nostri, non terreni noi mai
Fra le tremule braccia? . . . Oh , di quai prodi
Ferisce il seme, col perir di queste
Libere, altere, generose piante!

ICILIO.
Pianger dovremmo di ben altro pianto.
Se avessimo noi figli : a fero passo
Ti-iiiii or saremmo; o di lasciarli schia\ì...
Schiavo il mio sangue ! ... Ah ? trucidarli pria. —
Pa ire io non son ; se il fossi ....
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V I R G I >f I O .

Orribil lampo
Trai licer fammi il parili* tuo: deh.' taci...

Deh I ten piego .

N U M I T o R I A .

kSon madre , e tutto io sento

Ciò clie tu aco+^nui . Al pianto sol ridotte,
die non abbiani , misere uiadrij uguale
Al dolore la l'orza !

ICILIO.
I padri, e' sposi

,

Fari al vostro hanno il cluol , tiiaggiur l'ardire.

Speranza ancora di salvarla io serbo .

\ irginio ed io siam soli in l?.oma foTse
;

Mu noi bastia in soli a dar vita e sdegno
Ad un popolo intero .

V Hi G I N' I o .

Ah! che pur troppo
Non ponno i detti (esienpurcaldi e forti)
Scuoter davver popol , che in lacci gcuie;
]\è ad opre maschie risentite trarlo :

TiC ingiurie estreme, e il sangue solo, il ponno .

Roma, a sottrarti dai TarqiMnj infami,
For^a era pur , ch'uni innocente donna
Contaminata, cadesse trafitta

Di pi'opria mano al suol nel sangue imuier»A»
VIRGINIA.

E SO a svegliar dal suo letargo Roma ,

Oggi è pur tbrza che innocente sangue.
Mix non ancor contaminato , scorra ,

Padre , sposo, ferito; eccovi il pffto. —
Cara vi son io troppo ? in me l' acciaro
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Tremereste vibrare? Io gii» nun tremo;
Dal e a me il ferro, a me . Sia il popul tuffo

Teslimort di mia morie: al furor prisco

Lo raccenda (al visfa ; iodi vendelia
tSarò il vessillo: entro 11 mio sangue i prodi
Tir»gan lor brando a gara, e infin*» all'elsa

Lo iuni^ergan tutti a' rei tirunni in peflo.
VIRGINIO.

Deh j figlia , ... or , qual mi fai provar novello
Terrore I . . . ohimè! . .

.

ICILIO.
Più non si squarci a brano

Il cor di un padre ornai romano f roppo .

A noi che giova or l'esortarci a morte?
Traligniam noi dajili avi?— Infra poich'ore.

Se m'Olir dessi , il sapreni noi . Ma infanlo

Torna , o Virginio, a riveder «-uoi Lari

,

Con la sposa, e la figlia, i", (juesia forse

La notte estrema, in cui sì gran dolcezza
Ti si concede . Oh sveni uralo padre !

Brevi hai momenti a rosi iuiuienso affetto.

vi R G 1 N I o .

Oh fera notte !... Andiam : doman col sole,

Icilio, qui mi rivedrai.
ICILIO .

Già pria
Io sarovvi a dispor pochi, ma forti.

Ad alto effetto. Or va': In pur convinto
Sarai domani appien , ch'altro partito
!N«m v'ha che il mio; di sangue. — O estinti, o vivi.
Felici appien sarem domani , o sposa.

VIRGINIA .

O viva, o estinta, ognor felice io teco .
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ATTO QUARTO.
SCENA].
Appio , Marco .

APPIO.

V irgiuio in Roma ?

MARCO.
Ei v' è pur troppo .

APPIO.
Visto

L' hai tu ?

MARCO.
Cogli ocelli miei. Tu stesso in breve

Anco il vedrai, eh' ei dite cerca.
APPIO .

Or come
Del campo uscì, se un mio comando espresso

Ritener vel dovea ?

MARCO .

ISou giunse in tempo
Forse il divieto tuo ; forse anco i duci
A obbedirti eran lenti . .

.

41 APPIO .

E chi mai tardo
Ad obbedir d'Appio i comandi fora?
Icilio , or veggo , prevenir mi seppe . ..

Mei'cè ne avrà , qual merta . Anzi che tratta
Fosse Virginia al tribunal, già corso

roL. II. 4



6o VIRGINIA.
N'era l'avviso al oenllore Assai

Cangia l' afFard' «spello , al venir suo:

Ma pur, non io ....

MARCO.
Già in pianto, aniLo i parenti

Con la figlia, pe'lrìvj, e in ojfui si rada ,

Supplici, in veste squallida ravvolti,

8norrono; e diolr») lor iaseian»» ini mensa
Traceia di pianto e dì dolor: <[mì l'orso

Tu passai* li vedrai . — Ma , in ben alu-'atlo »

Cinto da stiiol , ohe. piii inj^Tossa , Stiorro

.Per ogdi via feroce Icilio in armi :

Pre^^a , niinaoeia , attesta , esorla , grida.

Pianto di madre, tolta di donzella»
Valor canuto di prncrriero padre,
E di trihun sediziose voci,

Terribi! esca a più leriiLil fiamma
Stanno 'per esser; bada.

APPIO.
Or via , se il vuoi ,

Trema per te-, per me, se il vcnd : purdi' io

Per UIC non tremi.— Va'. Vir{i,inio ve<^go

Venire a me: last-iami sol con esso.

S G E N A li.

Appio, Virginio » ^
APPIO.

E clie ? le insedino abbandonare e il campo
Osi cosi? Di -Honia ojì<j-1 i soldati

Dunque a ior posta van, tornano, stanua t*
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VIRGINIO-
Tal v' ha rao-ion , clie licito può farlo .

Pure il severo militar costume

,

(lui da Ircppi anni io servo, oi- non infransi.

Chiesto commiato ottenni. In Roma torno

Per Ja mia figlia; .., e il sai.

APPIO.
Che puoi per essa

Dir tu 5 ohe in stion piii forte a me noi die»

La legge ?

V I R G I NT o .

Odimi .— Padre io son , pur troppo !

E come padre io tremo . Invan mi ascolto

Suonar dintorno niinacciose voci

Di plebe a favor mio: so, che possanza
E molta in te ; che a viva forza urtarla

Fia dubbia impresa; e che in più rie sventure
Precipitar Romaposs'io, ne trarti

Forse di man la figlia. Appio, minacce
Dunque non far ; che il nuocer so fin dove
Concesso t'è : nia pensa anco, deh ! pensa ,

Che in un te stesso a immenso rischio esponi.v
APPIO.

Preghi ,0 minacci tu? Son io qui forse

De giudizj assoluto arbitro solo?
Poss' io la figlia a un vero padre torre ?

Serbaijjliela anzi del nào 'sangue a costo
Deggio , e il falò: ma, s'ella tua non nasoe ,

Che vaglion preghi ? ^— 11 fiel , che mal nascondi.
Ben io , ben so , donde lo attingi :ingombro
T'ha Icilio il cor di rei sospelfi iiiìami

;

Ei, che a sue mire ambiziose s'apra
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Colle calunnie strada . Or, puoi tu Toflo

A un lui liHlon prestar? tu <!ho il luigliore
De' cittadini sei jicnero scemili

Dei tribuni il pej!,-;»:iore ? in un con esso
Perder ina fijilia vuoi ?— D' Icilio certa
È la rovina, ed onorala morie
Ei non s'avrà,qual crede. Ki centra Roma
Conjiiura ; ci cova orrilùl di.seuni.

Ciiiaina tiranni noi; ma in Hcno ci nulre
Di ben altra tirannid(; il pensiero.
Spenti vuul tulli i padri : al p<»po| poscia
»Servay:<;io appi'esla ; e ]iJ>erlà pur «irida.

Tanto ]>iu rio nioiiilero veleno,
(Juaiilo e ravvolto entro piti «loloc scorza.
iJiìi il se<4nal tli ribelle innalza a uiczzo

,

ìa a UICZZO tpiel di traditore, lo l'aruii

All'armi opponjjo; alla l'rande empia, l'arie.

Tutto è previsto jiià . Da lui non sai

Sue trame tn;ch'egli e i)iinist)-o e velo

A sue ntire ti vuol , ma non compa<>;no

A sue rapine . Ei sa , che Roma hai cara
Qiianlo la fì<j;lia tua : tjuindi si mostra
Sol di tua fìjrlia il dilcnsor , ma ride

l'oscia ei di te co' tradii or suoi pari .

S(d sieda da te ; ma allor non teine,

i^ual è, mostrarsi 1' opj)ressor di Roma,
v I n g' 1 N 1 o . *

Tolte le fijolie alle tremanti madri.
E ui «lenitor, che in campo han di lor vita

Speso il mi«i,liore; i maji,istrati l'atti

Tremendi a noi , piìi ohe i nemici : or come
Temere ornai d' altro opprcssor può Rouiìi ?.
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APPIO.
T<ilio, il SO, di un folle amoi^ mi taccia;

Ma qiiai prove ne adduce? 11 suo sfrenato
Ardire , il ^rido po])olar , la troppa
Dolcezza nua , fur prove. É mio cliente

Marco ; ei ripete la tua figlia; io dunque
!Ne son 1' amante , io '1 rapitore . Or odi
Ragion novella !

^VIRGINIO.
E Icilio sol 5 die il dica ?

Altri ha . che il dice .

APPIO.
La donzella foi'se ,

Vinta da lui .

VIRGINIO.
Che pii^i ? prf^vo son troppe ,

Cui verjropjna non men ch'ira un vieta
Poter narrax-e. Una ne fìa , non lieve a

11 tuo scolparten meco .

APPIO.
Hai fermo dunque

D' unirti pui-e co' ribelli ?

VIRGINIO.

,
Ho fermo

D aver mia figlia, o perder me.
APPIO .

Te salvo
vorrei, eh 'io t'amo.

VIRGINIO .

E perchè m' ami?
APPIO.

Roma



^i VIRGINIA.
Può aì»bi.soirnar del hracnio (iio:ileli! lascia^

Che polo Icilio pera ; il iiiciJa ei .«ulo -

Degno ili viver fu ....

VIRGINIO,
I3eji;no , t' intendo

,

He di servir tu credi ....

APPIO.
TJjj'iiul it .-,1 liiiii ,

Se non majrjrior ,d'ojfni Roinuno :e in jìrova,

I?if>orlerai In in nani])»» il ])iede appena»
Ch' iu d'innalzarli a militar comando
^vrò ....

VIRGINIO.
Tentar me di vi 11 ade anch'osi :'

Premio a virtù dovuto j a me il rlajebhe

iì' Appio il favore? Or qnal leo' io d«'liMo,

l'er merilarnii il favor tuo? Pur troppo
Hpento anclic in campo è d'ooiii onore il seme»
li il sa ben Roma , e i suoi nemici il sanno ;

3>.ssi j che vanto, non avuto in pria,

-Uarsi or ponnojd' aver piìi d'un Komano
Trafitto a terj^o • — È ver , che 1' onorale

Piaghe 5 qual' io li mostro a mezzo il petto ,

Ouai benedir S'deansi ne'fijili

i)alle romane madri, ora in mal punto
;,

l^lal ricevute, e })e^oio foran mostre,
Of che por te si pugna . — A Roma lede

(iiurai : s'io deggio ritornare al cauipo ,

iioma rinasca . — A me tu parli scaltro;

Rispondo io forte. Io son soltlato, io padre,
]•> cilladin : d' ogni altro male iota(;cio-,

1^ finché r»orna il soffre j il soffro anch'io:

Ma la mia figlia ....
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APPIO.
Ison son io, che spinga

Marco a nniovcr la liiej ancor che fama
Eiigiarcia il suoni : bensì tanio io posso

Dadistornclo, forse. Assai mi prende
Di te pielà : senza perifilio alcuno ,

iSenza tiimnlio, a le la figlia forse

B cnder potrei , se tu di lei sentissi

"V era pietà : ma tu , di sangue hai sete
;

T,a vuoi d'Iciljo sposa , e involger teco

ISeìla rovina di un fellon tua figlia.

VIRGINIO.
Me la puoi ... render .... tu ?

APPIO.

Tu vuoi.
Se a Icilio teda

VIRGINIO.
Glie la giurai

.

APPIO.
SciorraUì ei stesso.

Oggi , estinto cadendo . Or va' , ti avanza
A ri;5olver brev' ora . E tua la figlia ,

Se d'Icilio non è: d'Icilio sposa'.
Far io non posso che con lui non pera .

VIRGINIO
.... Misero padre ! ... A che son io ridotto ? . .

.

S G E N A III.

Appio.
-- Eoman, purtroppo, egli è .

-- Tremar potrebhtv
Appio stesso

; se Roma in se chiudesse



S6 VIRGINIA.
Molti così . Ma due, non piii , snu Talme
r)eo;ne dell'ira mia : <'ariiif<» ,<; padre,
È ]' un ; possenti ceppi: inciampo all'aldo
»^ava lo stesso suo bollore immenso.
Far ohe in lui primo il furor suo ricada,
Fia l'arie.... Ma, die veo<iio<^ Eceo lo donne
Venir Ira il pianto dtìlla plebe . — Or d'uopo
M' è sedurle, o atterrirle .

SCENA IV.

Appio , NuMiTORiA , Virgini,\.

APPIO .

In fin che tempo
Vi avanza , e breve egli è , deh ! donno, alquanto
Spiccatevi dal torijido corttJ^jjfio ,

Da cui, più eh' ut il , può tornarven danno. —
Giudice qui per or non sono; ascolta,

Virji;inia , vieni ; in altro aspetto forse

Me qui vedrai

.

VIRGINIA.
Col padre favellasti ?

N U MIT O R 1 A .

Pentito sei? preso hai miglior consiglio
Alfin dal timor tuo?

APPIO,
Dal timor ? ... Io?

Dalla pietade il presi . Odimi ; e prova
Ch'io non pavento, il mio parlar vi sia.

Virginia, io t' amo, e tei confermo: or forza.
Che a me ti tolga, esser non può *, ragioni.
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Che a me ti pieghili, ve n'ha molle...

VIRGINIA.
E questo

Il cangiai' tuo ? Deh ! madre , andiam . .

.

APPIO.
Bimani ;

Ascolta. — E tanfo del tuo Icilio cieca

8ci dunque? In lui se il temerario ardii'e

Ti pia-ce ; ardisco io mcn di lui? se il grado
IS'ami; trihiiuo anco ei tornasse, pari

Fora egli a me? se il cor libero, e gli alti

Sensi; non io più grande in petto il core a

E più libero serro? io, si, che farmi
Suddito lui, co' pari suoi, disegno*,

Mentr' essi a me obbediscono....

N u M I T o il I A .

Ed ardisci

Svelar così ? . .

.

APPIO.
Tant't>1tre io sono, e avanza

Si poco a far, che apertamente io J' oso .

i^uant'io già son , uè i.i pensier pur vi cape;
Sta in mio poi er, come di mille il brando,
Ija lingua anco di Marco . Ove tu cessi

D' esser -^l'Jcilio sposa, io la richiesta

Fo cessar tosto .

V I a Gì N I A .

Abbandonarlo? ...Ah spria. .

.

N U M I T O R I A .

Oh rea baldanza i Oh scellerato ! . . .

.

APPIO.
E credi



58 VIRGINIA.
Che Icilio (ami , a ìafo a me? Sue vane
Fole di lil'«Mik, suo Iribnnalo,

Suoi tuniiiUi k'ol ama . Ei lini^anieiilo

Taceasi; or mezzo a se riporre in «r^jrio

Te crede s stollo: il f*a parlar sua follo

Ambizion , non l'amor Ino. — Ma poni ,

Ch' io pur aneo incontrassi al(o perijilio

In questa impresa; arncomentav puoi quindi ,

<,)uanto inimeuso è il mio amor: possanza, vita,

l'ama arrisi-hio per te . Tutto son presto

Dare ad amor •, tutto ricever spera

Da amore Icilio

.

VIRGINIA.
Cessa. — Jeilio vile

Già non puoi l'ir, col parejrpiarti ad esso,

ISè ji,i'andc te. Breve è il cunfronio: ei tutto

ila ili se ciò, che non hai : nulla di lui

Esser può in te: quaut'io ti abhoA'O , 1' amo. —

-

D'amor c1ie parli? A tua liJ»idin rea

Tal nome osj dar tu? rs!on ch'io M volessi;

Wa, nò in pensiero, pure a te mai cadde
Di richiederà» i sposa ? . .

.

A V p I o .

Un dì , lors'io .-.

VIRGINIA.
Non creder già , eh' io mai . .

.

NUMITORIA.
Di noi stimavi

Far gioco : oli rabbia ! . .

.

VIRGINIA.
Ini'iuie ', a nessun patto

Piegarmi tu ....



ATTOQUARTO. .^
APPIO.

Sfa ben : verrai tu dunque
In poter mio 5 del sangue del tuo aiuaulo
Cospersa luKa .

V 1 il G I N I A .

Oh eie]
I

. . .

APPIO.
Si 5 del tuo amante j ..

E del tuo padre .

M ir M I T O R I A .

Oli crudo ! . . .

VIRGINIA.
]1 Padre !

APPIO .

Tutti.
Cade ehi voglio 5 a iin cenno mio : nel campo
Siccio per me vel dica. Un'ora manca
A dar segno al macello .

VIRGINIA.
Icilio ! ... Un' ora ! ..^

Appio j pietà ...L' amante ... iJ padre ...

N u M I T o R I A .

Spenti
line lali prodi ad un tuo cenno? E credi
Te nel tuo seggio indi securo ? ...

APPIO.
E s' anco

Meco tutto sossopra irne dovesse,
\ irginio , Icilio, ricondotti a vita
Poran perciò ?

VIRGINIA.
Tremar mi fai ...



6o VIRGINIA.
N U M I T O R 1 A .

.... Deh ! ... ni' Ofli
;

Kè fi.-i s che priego ? ...

APPIO.
Con un sol sua detto;

Ella entrambi li salva .

VIRGINIA.
. . . . A })pio . . . sogpend i

Pero*r^i il colpo; ...io li .s«^oiij;ioro . — intanto
Io df'poi TÒ di nozze ondili ptnsiero . . .

.

Icilio viva, e mio non sia; dal core

Io tenterò la inunafiin sua strapparmi ...

Mia .speme , in lui po.sta lanli anni , or tnlta

Da lui torrò : for.so .... frattanto... il tempo ...

Che posso io pili ? Deh ! viva Icilio : io cado
A' piedi tuoi . — Ma , ohimè ! che fo? .. che dico?
Te .sempre odiar vieppiù iarammi il tcn^po,
E vieppiù Icilio amare . — lo nulla temo ;

Romani .slamo: ed il mio amante, e il padre.
Vita scrLar n:ai non vorrian , che prezzo
Di lor vili ade l'ora : a perder nulla,
Lor trafitti 5 mi resfa . In tempo un ferro
Kon mi darai tu, madre?

N U M I T O H 1 A .

O fin;lia .... vieni ....

Numi v' ha in ciel dell' innocenza oppressa
Vindici in lor speriam ; vieni ....

VIRGINIA
Al mio fiancT)

Deh I sii sostegno;... il mio piede vacilla ....
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S G E N A V.

A p p 1 o .

Mi si resiste aneora ? — Osi acol nuovo
M'é nuovo S]>roii : plebea bella, cLe il petto
Wi avvia pev se di passeooid-a fiaiiiuìa

Acceso appena , or che di sdeuno freme
liouia per lei , profondanient'^ or stanimi
l^^illa , immota 5 nel core; or quanto il regno
JVJ'è necessaria ,e più . — Ma , l'oi*a sesia

IjuujìÌ non è . Vediam , se in punto è il tutto,

P(;r insejriKjre alla mainata plebe 5

Cile in lei non più j ma tutta in me sta Roma.
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ATTO QUINTO.
SCENA I.

Virginio . Icilio con Segnaci .

VIRGINIO.

G:hinpfe l'ora fatalo . Icilio, vedi
Per ogni via sboccare armi nel l'oro?

E in cerchio ....

\ (\ Ilo.
Io ve;ijio a ine dal torno flchiei.i

Benché minor , ti' -litro eorajroio, . . . Torse .

VIRGINIO.
In lor ti affidi ?

ICILIO.
— Jn me mi affido .

VIRGINIO.
W. E dei

Quanto in te fetesfio , in me posare . Io «iiingo

Innanzi tempo alquanto ; era ben certo

Di trovarvili p,ia . — Ma in pochi detti.

Ch'io a te rajiion chieo^a di te, concedi.^

—

'

Ove per noi cadano inl'ranli i ceppi
Deceinvirali , di' , qual debbo io poscia
!Nomarti?qual^ quanto rimani in Roma ?

ICILIO.
— Roinafio, cittadin , libero; pari;
D' <>fi,ni rouian ; minor, sol delle lepgl;
Maggior, de' rei soltanto. -— A iuo romano.
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Boman tu pure 5 0i-rido clnLbio or innovi;
Ma. non mi ofreacle : in te il sospetto vile
l>sasóev, no, nini nou può , s' Appio noi desta .

VII? G I N I o

.

Ahi tempi infami ! anco il possente adopra
Col suo minor ]a fraude , lo noi credea ; . .

.

Ma si ben colorava Appio i suoi delti...
Cile vai ? S'anoo il credessi, un sol tuo sguardo
Pili verità magnànimi', riusorra .

Che il giurar d' Appio .Ahi scellerato ! Io giur(j..

Possibii tanto è ch'io ti .manchi mai.
Quanto , che a te manchi il tuo brando , o il core,

ICILIO.
Ed io te credo i e/in te soltanto io eredo ,

INon in ccstoro, no : benché pur dianzi
Feroci a me giurasser Iccle , e a Roma.
Tor me li può tiuior, calunnia, ed oro ;

Tutte armi d'Appio ; sr;oi»osciute al prode.
Ma efficaci pur troppo. Or, sia che puote,
S' Appio persevra in suo proposto iniquo.
Appio morrà . Ch' ei teme , assai Io mostra,
L'aver tentalo d' ingannarli: ei Mda
Kella viltà dell'atterrita plebe; —
Quest'ancone vero. Appio svenato, nove
liestan ti ratini , men valenti assai.
Ma dispersi; e in cui man, di Roma il nerbo,
Stani>U eserciti entrambi^ Or libertade.
Cui forse braman pochi, e sol tu inerti.
Pur troppo è dubbia: or la vendetta sola
Certa mi par. Tutto il peji^lio io veggio:
Perciò lo affronto .



64 VIRGINIA
V I II G 1 N 1 O .

Oh {grande ! In te vedrassi

Oggi morii'Cjoin te rinasc*'»' Roma.
Cedi sol oggi a mia vecchit'Z/a verde

L'alio onov del dar segno: il quando, il come
S'abbia il ferro a vibrar , mia cura sia.

Tua man sul brando, e sul mio ciglio il ciglio

Terrai: Iraltaulo osservereiii l'aspetto

Del jiopolar consesso : al ferir cerio ,

Forse è. mestier da pria finger dolcezza :

Kornia da me , prego, al 1 no oprar , deh ! prendi.

ICILIO.
Or sei Romano, e padre. Accenna dunque;
Ratto al ferir me più che lampo avrai.

v 1 u G 1 N 1 o .

Vanne; alle inermi donne esser dei scoria :

Fa', «die tra '1 volgo mescansi i tuoi prodi ;

Meglio è ch'Appio al venir me sol ritrovi.

Misle pai'ole io gli vo' dare ; intanto

K' andrò adoccliiando il più opportuno posto.

Donde l'empio si assalga, lo qui t'attendo;
!Nel ritornar, deli ! non mostrarti audace
Soverchiamente: il tuo furor i-afFrcna

Per poco ; ei tosto scoppiei'à qui tu|fo .

S G E N A li.

Virginio.

Oli figlia !..0h Roma!— Ornai nuU'altro io temo.
Che del bollente Icilio il valor troppo

.
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S G E N A 111.

Appio , Virginio .

APPIO.

Di' ; risolvesti al fine ?

VIRGINIO .

E già gran tempo .

APPIO.
Qual padre il de'?

VIRGINIO.
Qual ronian padre il debbe

.

APPIO .

Rotto ogni nodo hai con loilio dunque»*
VIRGINIO.

Stringonmi a lui tre forti nodi

.

APPIO.
E sono?

VIRGINIO.
Sangue 5 amistà, virtù .

APPIO.
tf Perfido ! il sangue

Scorrerà dunque ad eternarli

.

VIRGINIO.
Io presto

Son col sangue a eternarli . — Invan , ni' è noto.
Ti si resiste: io 5 la sentenza udita,
Pi-ia che veder tornii la figlia, a morte
Ir m'apparecchio; altro non posso: iNumi»
Un dì iaran poi «aie vendette j spero .

VOI. 11. 5



66 VIRGINIA.
APPIO.

Vedi tu d' Appio i Niinii ? ecco le annate

Squadre, ond'io mi lo cerchio : il so che d'armi,

Mezzo tra aperte e ascose , o}?«?i voi puro

Vi afForzate : ma stan le lejjji,! meco ;

Sta con voi la licenza: il perder anco,

A me fla gloria; a voi fia il vincer, onta.

—

Ma, vincerete voi: ^ià in folla riede

Fiero il popol nel toro; in lui ti affida ;

Oji,i.or che il vuol , etrli è il sijiiior pur sc^iipro .

Ecco Virjiinia addolorata; seuue ,

Lacerai! manto* e il crine, .ilto {>TÌdante .

La ujadre .Odi rimbombo? Oh di quali urli

Freme l'aere! chi sa, quant' armi , e quante

Trae dietro se nel foro Icilio Ibi'le !

SCENA IV.

I^UMITORIA, VlBGINlA, APPIO, VlRCINlO, Ma^CO ,

Popolo , Littori

.

NUMlToAIA.
Oh tradimento !

POPOLO. *

Oli infausto giorno f

VIRGINIA.
O padre.

Tu vivi almern ; tu vivi . Ah ! tu non sai .
.

.

Icilio . . . ohimè ! . .

.

VIRGINIO.
Dite ; che fia 9 Noi veggx»

.

NUMITOUIA.
lidio muore

.



ATTO QUINTO. Qi
VIRGINIO.

Oh ciel ! che ascolto?
APPIO.

Audace
Chi fa cotanto nel difender Roma,
Che il reo punì , senza aspettar che il danni
Giusto rigor di legge ?

N^U M I T o a I A .

Iniquo ! ardisci
Dissimular così ? Con noi nei foro

Venia securo in suo valor, quand'ecco
A lui da fronte in atto minacciosi
Veaiv suoi fidi stessi ; Aronte, Fausto ,

Cesonio, ed al(:i:i,ia armi: Aronlegrida:
„ tin traditor sei dunque? „ . . . Orribilmente
Tuiti d'ira avvampar, fremendo. \ brandi
Tutti snudare, e addosso a lui scagliarsi.
Quindi è un sol punto. Icilio, a ferir presto
Pria eh' a parlar, rapido ;' cerchio ruota
Già il fero acciaro in sua difesa : i^ ronte
Cade primier ; cadon quant' altri han coi*e

11' avventarsegli . — Allor gridan da lunge
I pili. codardi all'attonita plebe:
5> Romani, Icilio ò traditor: vuol farsi

„ In Roma re „. Suona quel nome appena»
Che da tergo e da fianco ognun lo assale,
Ed imminente è il morir suo.

V I K G i N I o .

Qu al morte
Per uom sì prode !

NUMITOBIA.
Ma d' tiltiuinQa vale



68 VIRGINIA.
Brando a ferirlo ; in se volge egli il suo :

E in morir , grida : „ Io , no , rognnr non voglio ;

" '*^,*^-'—''.' "<^n,vo' .
Libera morte impara ,

„ SjK'Sa jUa me „ . .

.

VI n G I NI A

.

Uen io li udia : me lassa .' . ,

.

Amato sposo ; . . . esegnirojti ... Io vidi
Hen tre fiate entro al tuo pejio il l)rundo
Fisso e rififiso di tiMi mano; .. io s(««si

La non tremante mia destra al tuo ferro...
Ma . . . invan . .

.

V U M I T O R 1 A .

^

Tw» folla , e il suo ondeggiar, ritratte
Ci ha dall'orribil vista, e qui suspinle.

VIRGINIO.
Cade ]«^iIio ,o Romani . .. Appio già regna . .

.

APPIO,
Romani , Icilio al suo iin»rir sol ebbe
I suoi si'gnari, e la sua man, ministri.
Conscio di so, la obbrobriosa vita
Tolle in morte emendar: morìa Romano;
Ma lai non visse. — H traditor non volli
Punire io mai; caro a voi «roppoegli era.
II tempo al fin tutto rischiara , e tolta
Ha dui vostri oecbi la fnnts-^fa benda.
S'io lo dannava a iiunle, udiavj a prova
1)1 tiranno tacciarmi ; e sì pur d»^«rno
Parve ei di morte a'suoi seguaci istessi

.

VIRGINIO ,

KulTuom tu inganni, no; cessa: ognun vede
J/aiiior di cosi orribile vcndelta.
Ucciso Icilio, hai !a tua causa inì(|ua
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Vìnfaomai, più chea mezzo. Appio, prosiegui

j

Fanne udir Ja sentenza . — Ma, che chieggo?
Chi non la legge in queste armate schiere?....

E nel silenzio di Roma treuiante ?

APPI©.
— Pei'fidi, o che? dopo che invan tentaste

liiltellion, se i traditori vostri

Tradito v' han , me n'incolpate? Infidi

A infido i'ur; qual maraviglia? — A voi ,

Romani veri , or parlo . Armate scliiere

Voi qui vedete intorno intorno sparse.
Ma per 1' util di Roma. Al vostro eccelso

Voler concorde havvi chi opporsi ai'disca? ^
Al certo, io no : ma , centra pochi, e iniqui.
Assicurar la luftes^tà di Koma
Riposta in me da voi, ben io mi attento
D' iniprendcr ciò . Ma , i traditor son forse

Spenti in Icilio tutti? — Olk - littori.

Fra vostre scuri stia Virginio acchiuso ,

Fin che il giudicio segua. Egli a mal' opra.

Qui vien : ragioni , ov'ei pur n'abbia , esponila ;

Ma il tentar Ibrza, a lui si vieti.

NUMITORIA.
Ahi lassa 1

VIRGINIA.
Me misera ! Anco il padre ? . .

.

VIRGINIO.
E ver , son io

Un traditor ; son di Virginia il padre :

Un traditor fu Icilio ; erane sposo :

Traditor è, chi figlia e sposa niega
Prostituire a lui . Convinti appieno



70 VIRGINIA.
Non siefe ancor di sr.a lihidin enula?—*
Romani, deh! benché innoceiile io sia.

Me oon Icilio», e con nuli' ali ri, a 'morte

Trar lasciate: ma sola o^gi si salvi

L'onorata donzella; a lei sovrasta

Peggio ohe morte assai. Per nie non prego ;

Io tremo sol per lei; per lei sol piango.
N u M 1 T o R 1 A .

E al nostro pianto tolti non ])iangete?
Che vi s'aspetti , o padri, oggi da noi
imparatelo . . . Oh duri ! . . . ognun si tace ?...-—
JJadri , uditemi dunque: o voi, che sole

Davvero amate quei che alimentaste
J^ntro alle vostre viscere, creati
iJel vostro sangue: il procrear qui figli

Troppo è gran fallo , o madri ; omai, se il vostro ,

Se il loro onor vi cale , al nascer loro.
Vibrate un ferro entro ai lor petti"

.

APPIO.
Udite

•Amor di madre? udite? Or, chi noi ved*? >

Che supposta è la madre, e che ingannato
.^'è il genitore? — A tue il chiedeste, e giusto
Ben era, che Virginio a tanta lite

Presente fosse: eccolo, ci v' è : ma torre

Può il suo venir, ch'io appien giustizia renda?-—
Esaminati ho i testimonj, e Marco;
Concordano. Di Marco è chiaro il dritto:
io '1 giuro al popò]; io: più che convinta
La falsa madre è da tai prove ; ond' ella

Cerca or ragion nel popolar tumu-to.—.
Dover d'inganno trar misero padre

^
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niie (al si crefl<5, dnolmi ; eppure il de^^io . —
Marno, Virginia è tua; riijrion non posso
Negare a te nella tua schiava .

J^UMITORIA.
OK ! dove

Tal giudicio s'intese ? E niun mi ascolta?
VIRGINIA.

Madre, in vedi il ^enitor , eom'eo;li

Di scuri è cinto: oprar per me non puofe
;

Parlar può appena, e invano.]] ferro dammi
j

Tu r hai; tu il promettesti: a me lo s^poso

E tolto già; r onor vuoi eh' anco io perda?
V I* G I N I O

O gregge infame di malnati schiavi.
Tanto il terror può in voi? l'onore i fiorii.

Tutto ohbliate , per amor di vita? —
Odo, ben odo un mormorar sommesso;
Ma niun si muove . Oh doppiamente vili!
Sorte pari alla mia, deh ! toccar possa
A ognun di voi; peggior, se v'ha: spogliati
D'aver, d'onor, di liberta , di figli.

Di spose, d'armi, e d'intelletto, torvi
Possa il tiranno un dì fra strazio lungo
JjR non ben vostra orrida vita infame.
Ch'or voi serbate a cosi infame costo .

APPIO
Mormora, è ver, ma di te solo, Roma.
Tacciasi omai . — Littori , al signor suo
Date or tosto la schiava ; e non vi arresti
Sedizioso duo! di finta madre:
La rion sua figlia a lei dal sen sisve]<ra.

NUMITORIA.
Mo svenerete prima

.



-ya VIRGINIA.
VIRGINIA.

Oh madre !

POPOLO.
Oh giorno !

VIRGINIO.
., .Appio, sospenrli un sol muinento, e m'odi:
Deh ! si , sospendi , e in' odi . — Jo la donzella

OoHìe f:;»lia educai: piti di me slesso

Finor l'Huiai: se j)ur meiilia la moglie,
gon di tal fraude ijiiiaro . . .

N u M I T o II I A .

Ohimè ! che ascolto ?

Tanto avvilir te la consorte tua?..

.

Or quel di px'ia sei tu?
VIRGINIA.

Padre su cangi
In questo punto? e non più tua mi credi

iOlisera me !

VIRGINIO.
Qual eh' io li creda, ognora,

Qual de* sua tìglia ottimo padre, io t'amo. —
Deh! lascia. Appio, che ancor, sola una volta,

pria che per sempre perderla, io la stringa

Al già paterno seno, infranto , nullo ,

Ecco, il mio orgoglio cade : in te di Roma
La maestà, le leggi adoro , e i Mumi . -r.

Ma , del paterno affetto , in me tanti anni.
Stalo di vita parte, in un sol giorno
Poss' io spogliarmi , in un istante ? . .

.

APPIO.
Il cfelo

Cessi, oh' io maicrudel mi mostri a jsegno.
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Che un sì dovuto afFetto a error ti ascriva .

Tornato in te, pai-li or qual dei : qua! deggio.

Or ti rispondo . A lui la via , littori »

S' apra .

VIRGINIO.

Deh ! vieni al sen paterno, o figlia;

Una volta mi è dolce ancor nomarti
Di tal nome , . . . una volta . — Ultimo pegno
D' amor ricevi — libertade, e morte .-

VIRGINIA.
Oji . . . vero . . . padre ! . .

.

NUMlToniA.
Oh ciel I figlia . .

.

APPIO.
Che festi ? . . v

Littori 5 ah , tosto . . .

VIRGINIO.
Agli Infernali Dei

Con questo sangue il capo tuo consacro .

POPOLO.
Oh spettacolo atroce! Appio è tiranno . .

.

V I R G I N I e .

Romani , all' ire or vi movete ? è tarda :

Più non si rende agli innocenti vita.

POPOLO.
Appio è tiranno; niuoja.

APPIO.
Il parricida

Muoja , e i ribelli .

VIRGINIO.
Alla vendetta tempo.



74 VIRGINIA,
Pria di morir, prodi, no vesta . (l)

APPIO.
Tempo ('i)

A punir te, pria di morir, mi avanza .

VIRGINIO.
Appio è tiranno; muoja . (3)

POPOLO.
Appio 9 Appio muoja . (/|)

(i) Virginio e ii popolo in atto di axalire i littori o i la-

telliti d* Appio .

(2) Appio ed i suoi inatto di respingAra il popolo «Virginio.

(3) Cade il sipario .

(4y S' ode gr^a tumulto, e strepito d' «roiì.
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TRAGEDIA.



PERSONAGGI

Agamenno ne*

Clitennestra.

Elettra.

E G I S TO«

FOPOLO .

SOLDATI

.

Scena» la Reg^rla in Argo

\^^



ARGOMENTO.

J- ra i figli di Pelope , Atréo e 7leste , era nato

in ragione di nefandi atrocissimi delitti un odio

Irreconciliabile f che fra i loro discendenti vivis-

simo si prop'igò . Agamennone Be di Argo ebbe pa'

dre Plisténe ^ e Avo Atreo ; tna siccome suo padre
morì giovine e senza celebrità , egli fu comune'
mente considerato erme fìcrlio di Atrho , e però

detto Atride . Sposò Clitennestra figlia di TindarOj
come SUO fratello Menelao sposata aveva la famo'
SA blena di lei dorella; la quale, essendo poi dal

marito fuggita, con Paride figlio di Priamo ile

della Frigia , fu cagione della tanto nota guerra
di Troja . Agamennone per vendicare il fratello

radunò tutti i PrinciplGrecl, che lo elessero aCapo
della spedizione ed titolo di Re de' Re. Una calma
terribile opponendosi alla navigazione , V Indovl*

no Calcante interrogato disse ., che la sciagura non
cesserebbe :, finche i Numi placati non fossero dal
sangue della figlia di Agamennone Ifigenia. L'amor
di padre si ricusava ; ma il voto unlversaldelV ar'

mata lo costrinse ad obbedire ; e Ifigenia fu In

Aulide saqrificata . Intanto poi , che durò la lun-

ga guerra apportatrice dell' ultimo eccidio aTrojay
Egisto figlio di Tieste , pieno sempre dell' od'o pa'
terno 3 e del desideìio di vendetta contro l dlscen-

denti di Atreo ^ venne in Argo ^ e simulando carat-



tere innamora e sedusse Clìtennestrm . AgamenronQ
tornando Vittorioso al suo regno ^ conduceva sua
prigioniera Cassandra figlia di Priamo » e portava
insieme le più ricche spiglie . Ala il suo ritorno

oli fu fatale. Clitennestia cieca d^amore per l'gi'

ito , e ajutata da lui » che la istigava colla spc
ronza di distruggere tutta la prosapia di Atìbo^e

d' impadronirsi del trono, uccise sut. marito in un
pranzo /o , secondo altri, in un bugno, in cui,
dandogli una veòte , dilla quale le maniche eran
chiuse , «li imbarazzi' le braccia e le mani così ,

che non potè fare difesa . Cu.sì narrano i Miti li-

gi t e gli Scrittori della Storia de' tempi deal
hroici

.
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ATTO PRIMO.

SCENA 1.

Egisto .

ohe ni' insepjui, o Sanguinosa, irata

DcH'inulio mio padro orribil ombra?
Tjasciaiiìi , ... va*;... cessa, o Tieste ; vanne,
1j(ì SlijfJe rive ad ujjìlar ritorna .

Tuff e lio in .sen le lue furie; entro mie vene
Hcorre pur troppo il sanjìuetuo : d'iaiaaie

Incesto, il so, nato al delitto io sono:
TVc , ch'io ti vejìgia, a rimembrarlo è d' uopo^
So che da Troja vincitor superbo
I^iede carco di gloria in Argo Atriiie .

lo qui r aspetto, entro sua reggia : ci torni;

Sarà ij trionfo suo breve, te] oioro.

Vendetta e guida ai passi miei : vendetta
Intorno intorno al cor mi suona; il tempo
Se n'appressa; l'avrai; Tieste, avrai

Vittime qiìl più d'una; a gorohi il sangue
D'x\treo berai . Ma , pria che il ferro ,

1' art;©

Oprar convienmi: a re possente incontro.
Solo ed inerme sto : poss' io, se in petto

li' odio e il fui'oiL' non premo , averne palma i*



6 AGAMENNONE.
SCENA li.

Egisto, Clitennestea .

CLlTENNtSTR A .

Ecfisto, ofrnova a pensici- fosnlii in preda

Ti trovo, e solo? Tue pnnjrenli cure

A me tu celi, a me? .. degfj' io vederti

Sf'iijsgcndo andar chi sol per te respira ?

EG T STO .

Straniero io sono in questa rcfjjjia troppo

.

Tu mi v' affidi, è vero; e il «piò mai posto

lo non v'avrei, se lu re«j;ina in sejrgio

Qui non ti slavi: il sai per te ni venni;

È riiiianjio per te . Ma il {fiorno , ahi lasso!

Già {ria si appressa il fjiorno doloroso ,

In cui partir tu nicn furai..., tu stessa.

CLITENNESTRA.
Io ? che dicesti ? e il credi ? ah , no ! — Ma poco.

Nulla vale il «giurar; per te vedrai»
S'altro pensier, che di te solo, io serri

Neil' iniìamuiato petto .

E G 1 ST o

.

E ancor che il solo

Tuo pensiero foss'io, se a me pur cale

Punto il tuo onor , perder me stesso io debbo,
E perder vo' pria che turbar tua pace;
Pria che oscurar tua fama , o torti in parte
L'Amor d'Alride. Irne raminj^p errante

,

Avvilito, ed oscuro, eoli è il destino
Di me prole infelice di Tieste .

Tenuto io son d'infame padre figlio.
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Pin infame ancor, benché innocenf e : manca
Dovizia , e l'egno , ed ari'oganli modi ,

A cancellare in me del nascer mio
Tja macchia, e l'onta del paterno nome.
Non d'Atride così: ritorna ei fero
Distrugoilor di Troja : e fia , ch'ei soffra

In Arjro mai l'abbominatro fìij^lio

Dell' iiuplacabil suo mortai nenjico?
CLITENNESTRA

E, s' ei pur torna, ag'li odj antichi or fine

Posto avranno i suoi nuovi alti trofei:
K.C vincitor non serba odio a nemico.
Di cui non teme .

. E G T ST o

... E ver, -che a niun tremendo
?r)n io, per me; eh' esule ,^.sok), inerme,
]y]isero, odiarmi Ao;amennón non de^na

;

Ma dispregiar mi puote : a oltraggio tale
Vuoi eh' io rimanga ? a me il consigli , e m'ami ?

CLITENNESTRA
Tu m'ami, e il rio pensier pur volger puoi ,

D' abbandonarmi ?

E G ISTO .

Il lusingarti è vano.
Regina j ornai. ISecessila mi sforza
Al funesto pensiero . 11 signor tuo,
Ov . obliar voicsse pur le offese
Del padre mio , sperar puoi tu di' ei voglia
Dissimulare, od ignorar l'oltraggio.
Che all'amor suo si fa? Sfuggir tua vista
lo dovria , se qui stessi-, e d'ogni morte
Vita trarrei peggiore. Al tuo cospello

l'oi. II. a
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S' io venissi tulvolla , un solo ««rnardo ,

Solo un sospiro anco potria tradii'uii :

E allor clic l'ora? È ver, pur troppo! un solo

Lieve sospetto in coi* del ro superbo
Rei no fa d'ogni iallo . A me non penso.
Nulla leuio per me; d'amor verace
Darli bensì questa terribii prova
Deggio 5 e salvarti con l'onor la vita.

CUTENNESTR A.

Forse, chi sa? piìi che noi credi, or lungi
Tal periglio e da noi: già rinnovate
Più lune son , da che di Troju a terra
Ciidtler le mura; ognor sovrasta Atrido,
E mai non giunge. 11 sai, che fama suona
Da feri venti andar divisa , e spersu,
La greca armata . Ah! giunto e forse il giórno.
Ohe allin vendetta, ancor che tarda, intera
Della svenata figlia mia darammi.

E G I s T o .

E se pur fosse IT di; vedova illustre

D<5l re dei re, tu degneresti il guanlo
Volgere a me, di un abborito sangue
Ram])ollo oscuro? a me, di ria fortuna
elisero gioco? a me di gloria, privo.
D'oro, d'armi, di sudditi, di amici?...

CLITENNESTRA.
E di delitti , aggiungi . — In roan lo scettro
Non hai di Atride tu; ma in man lo stile

Non hai del sangue della propria figlia

Tinto e g)-ondante an<;ora . Il ciel ne attesto;.

Nullo in mio cor regnava, altri che Atrido,
Pria eh' ei dal. seno la figlia strapparmi
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Osasse, e all' empio aitar vittima trarla.

Del di funesto, dell' orribil punto

La mortai rimembranza, oj>iior di duolo

M'empie, e di rabbia atroce. Ai vani sogni

Di un augure fallace, alla piìi vera
Ambi/ion d'un inumano padre.
Vidi immolare il sangue mio, sottratto'

Di furto a me, sotto mentita speme
Di fauste nozze. Ah! da quel giorno in poi,
Fremer di -orror mi sento al solo nome
D'un cotal padre. — lo piti noi vidi; e s' oggi
Al fin Fortuna lo tradisse ...

E G 1 s T o .

11 tergo
Mai non fìa che rivolga a lui Fortuna,
l'er quanto stanca ei l'abbia. Essa del Xanto
All'onde il mena condottier de' Greci;
Fiù che virtù, fortuna, ivi d' A»;hille

Vincer gli fa la non placabil ira,
E d'Ettoi'e il valore: essa di spoglie
Ricondurrallo altero e pingue in Aroo .

yran tempo, no non passera, che avrai
Agamennone a fianco; ogni tao sdegno
Spegner saprà ben ei : pegni v'avanza
De! vostro prisco amore, Elettra, Oreste;
-Pegni a pace novella: al raggiar suo
Dileguerassi , come al sole nebbia,
11 basso amor die per me in petto or nutrì.

CLITENNESTIIA,
... Mi ìì cara Elettra, e necessario Oreste,...
Ma, dell' amata Ifigenia spirante
Mi suona ia cor la. flebil voce «iiicora :
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L' o(l« intorno «fritlave in mesli acccnli:
Ami (11, infnli'«5 , l' iiooisor mio crudo?
Non l'umo io, no. — Uon altro padre j Eglslo,
Stato saresti ai figli mici .

E G I ST o

.

Potessi

,

T)«th , ptM'c un dì nello mie man tenerli?

Wa , lauto mai nnn spero. — Altro non ve^flfio

Nell'avvenir per me , rUe afFiinni , ed onta,
.I'rccipÌ7J, e rovina . Epyinr qui ar^petlo

Jl mio de.slin, qua! ch'egli sia ; se il vuoi.
]o rimarrò, fineliè il periglilo è mio-,

Se too divicn , cader vittima sola

Ben io saprò di un inleli^o amore.
CLITESNESTRA.

Indi visi Idi fare il dcstin nostro
Saprò berj io primiera. Il 1 lu» modesto
Franco parlai* vieppiù m'infiammi: dciino
l'iti <»<rnMr ti S(!<ii-;f(» di tult'alira sorte.-—
Ma Elettra vien ; lasciami seco; io T amo ;

Piegarla appieno a tuo favor vorrei.

SCENA III.

Elettra , Ci.itennestra

ELETTRA.
Madi'e, e fia ver che il rio no.^lro destino

A frcmar sempre contlaniiate <d ablua
-,

E a sospirar, tu il liio <;f>nsorte , invano,
]() '! ;icnit(>re !* A noi die "iova omai
L'udir da sue radici Troja svelta.
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Se insorjxon nuovi on^nor perijiU a torre

Clie il triuiijante A<i,aniciinoii qui rieda ?

CLITENNESTRA.
Si accerla cliifu|iie il ibrido , che dispersi

Vuole, e nauiiiighi , i legni degli Aeliei ?

ELETTRA.
Fama ne corre assai diversa in Arjio:
V'ha chi fin denlro al Bosforo sospinte
Da torbidi austri impetuosi narra
Le navi nostre : altri aver viste jiiura

8(1 qnesfe spiafr«:e bianchejigiai- lor vele:
E pur troppo anco v'ha chi afferma infranta
La regal prora ad uno scoglio , e tiil ti

Sonuuijrsi quanli eran sov'essa, insieme
Col re . Misere noi ! . . . Madre , a clil fedo
Pri'Sfare ornai? come di didtLio trarci?
Come cessar dal rio 1in;ore?

e L I T E N N E S T Jl A .

I fori

Venti 5 che al suo partir non si placaro
So non col sangue , or nel ritorno foi-se

Vorran col sangue anco placarsi. Oh fioU '

Quanto or ini giova in securlà tenervi
Al fianco mio ! per voi trenjare almeno j

Come già son due lustri , oggi non de«-aio .

ELETTRA.
Che sento? e ancor quel sacrificio impresso
Nel corti sta? terribile, foinesto.
Ma necessario egli era . Oggi, se il cielo
Cliiedesse pur d' una tua figlia il sangue;
J^rg^s piena di gioja , all'ara io cori'o

;

lo; per salvare a te il censorie, ai Greci
11 duce 9 ad Argo il suo regal splendore .^



M A a A M E N N O iV E s.

CLITENNESTRA.
S03 che il padr« t'è caro : amassi lanto
Xa madre tu !

ELETTRA.
V amo d«.'l par : ma in duro

Perijrlio è il padre;... e iicll' udir sue crude
Vicende, ohimè! non ch'io pian;rcr fi vejjjift,

^ècan«riar pur ve<r<ro il tuo asp<'t(<»? O m clf.'-

.liO ornassi tu quant'io!...

CLITENNESTRA
Troppo il conosco

.

ELETTRA.
Che dici ? oh ciel ! così non favellavi

Di lui, più lune addici ro . Ancor irascor.qo 3

Da che ican vehi i Greci , intéro un lustro

!Non era, e sospirar di rivederlo

Ogni dì pur l'udiva io stessa. A noi

.barrando andavi le sue imprese; in esso

Tuttft vivevi, e ci educavi in esso :

.Di lui parlando, io ti vedca la guancia
Kigar di amare lag:rime veraci .

Più noi vedesli po.scia; e<»li è qual s'era :

Divcisia tu fai Ih ti gei, pur troppo*,

Ah ! sì, novella iiavvi rajrion , che il pinge
Agli occhi tuoi da quel di pria diverso.

e L I T E N N E S T Tx A .

!Nu0va ragion'' ohe parli?... Inaocrbito
< V»ntr'es.so il cor sempr' ebbi... Ab ! tu non s,ai

<'lie dico?. O figlia, i piii nascosi arcaiu
Di questo cor, s'io ti svelassi....

ELETTRA.
Oh madre !
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Cosi non li saptissi !

CLITENNESTRA.
Oiiime ! die ascolto?

ELETTRA .

Avessi
Penetrato il tuo eor io sola almeno !

Ma 5 noi sai tu , che di chi regina ai moti
Vep,lian maligni intensi, invidi, quanti
Gli stan più in alto riverenti intorno?
Ornai tu sola il mormorar del volgo
Non odi ; e credi che ad ogni uom nascoso
Sia ciò 5 che mal nascondi, e che a te sola
Dir non si ardisce. — Amor t'acceca.

CLITENMESTRA.
Amore '?

Misera me! chi mi tradia?...

ELETTRA.
Tu stessa

,

Gran tempo è già . Dal labro tuo non deo-o-io

Di cntal fiamma udire : il favellarne
Ti costeria pur troppo. O amata madre.
Che fai ? IMon credo io , no , che ardente fiamma
li cor ti avvampi : involontario affetto
Misto a pietà , che giovinezza inspira
Quando inlelice eirè;son questi gii ami,
A cui, senza avvedertene , sei presa.
Di te finor chiesto non hai severa
Ragione a te: di sua virtù non cade
Sospetto in cor concio a se stesso ; e forse
Loco non ha : forse offendesti appena ,

Non il tuo onor, ma del tuo onor la fama:
E in tempo sei , eh.' ogni tuo lieve cenno
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Sublime aiiiuiciula rssor ne può Per l'ombra
»:5acra , a le cara , dt'lla nr<'isa fifilia ;

Vev ({iM^U'ainor <;lic a me porlasli; ond' io

0;jCoi imli-oiia non son -, die più ? (en ])riego

Per la vita d'Oreste : o nradre , arrélra.

All'èira il ]>iè dal prceipi/io (UTendo .

I^iinjrc da noi codesto Ej;i.slo vuda :

Fa' che di le si taccia; in nn con noi

Pian}ii d'Alridc i casi: ai lempli vieni

Il suo ritorno ad implttrar dai iSiimi .

CLITENNESTUA.
Lungi Egisto ?

ELETTRA.
Noi viìo'ì ? . . . Ma il sipnoi' t no

Mio fj(en\ior , tradito esser non merla
;

]\è il sottrila.

CLITEKNESTA.
Ma-, s'ei ... più non vivesse?...

E L E TT U A .

Inorridirà raecapricriar mi fai,

CLITENNESTBA.
Clie dico?...Ahi lassa ! Ohimè ! che bra ni o?-El etira,

piangi l'error di traviala madre.
Piangi, che intero egli è. La lunga assenza

D'un marito crudel ... d' Egisto i pregj..:.

11 mio lìital destino....

ELETTRA.
I

Oh ciel. J che parli ?

D' Egisto i pi'egj ? Ah! tu non sai (piai sia

D' Egisto il core; oidi (al sangue nasco,
Ch»a in lui virtude esser non può mai vera .

Esule, vi) 3 d' orrido incesto figlio*,
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In (no pensier tal successor disegni

Al re dei re ?

CLITF. NNESTRA.
Ma , e chi sou io ? Di Leda

Non son io fip;lias e d' Elena sorella?

Un sanjiiie stesso entro mie vene scorre .

Voler d' ìi'ati ]\nnii, jj^tiota i'oi'za

Mal mio grado mi Iragge ....

E L E T T li A .

E1ena cliiami

Ancor sorella ? Or, se tu il vuoi, somiglia
Elena dunque-, ma di lei più rea

Non farti almeno. Ella tradia il marito,
]Vla un tìglio non avea: fuggi; ma il trono
]Son tolse al proprio sangue. E tu , porresti

,

]\on pur te stessa ", ma lo scettro , i figlia

Nelle man d' un Egisto ?

CLITENNESTRA .

Ove d' Atride
Priva il destin pur mi volesse, o figlia,

Ndn creder» già che Oreste mio del seggio

Pjivar potessi . Egisto , a me consorte,

U e non sarià perciò •, saria d' Oreste
Un nuovo pndre, un difensore ...

ELETTRA.
Ei fora

Un rio tiranno; dell'inerme Oreste
Nemico ; e forse (ahi, che in pensarlo agghiaccio !

L' uccisor ne sarebbe . O madre , il figlio

Affideresti a clii ne ambisce il trono?
Affideresti di Tieste ni figlio

11 nepoto d'Atròo ?... Ma, invano io varco
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Teco il con fin del filial rispetto .

Giova a enlraiubr sperar, che vive Atridc;
Il cor mei dice . Ojr'ii m^n alta fiamma
Fia spenta in le, solo in vederlo: di io,

^iiai fi;ilia il dee pietosa, in peltu sempre
Premer li giuro l' importante arcano.

CLITENNESTRA. ,

Ahi me infelice! Or ne' tnoi delti il vero
Ben Oli traluoe : ma sì Lieve un lampo
Di ragion splende agli occhi mieij eh' io tremo.
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ATTO SECONDO.
SCENA I.

Glitennestra 3 Egisto .

EG I STO .

o tei dicea pur dianzi : or vedi tempo
IMon più di speme ; oi- di tremare è il tempo-.

Fortuna , i numi , ed i placali venti

Guidano in porto a piene vele Atride .

Io 5 clie sgombrar potea d'Argo poc'anzi.

Senza tuo riseliio almenj senza che macchia
Ija tua fama ne avesse ,- oi' dal cospetto

Fiijigir dovrò del re; lasciarli in preda
A sua regal dispotica possanza :

E andarne , io non so dove , da te lungi ;

E di dolor morire. — A che ridotto

M'abbia il «overcliio tuo sperare, or mira.
CLITENNESTRA.

Reo di qual colpa sei ? Perchè fVijrgirti?

Trcjnar 5 perchè? Rea ben son io: ma in cor©
Soltanto il son; ne sa il mio core Atride.

E G 1 ST o.

Verace amor, come si asconde? il nostro

Già pur troppo è palese. Or come speri,

C4h' abbia a ignorarlo il ve?
CLITENNESTRA.

Chi fia che ardisca
Svelarlo ul re j pria di saper se avranno
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D'infame avviso o «riiiclinvlonc , o pena?
Tii di cori e i iiiant'^ijii (Mii|tj non sai .

Sojrlion.si nppor falsi lielilli si)es!ju ;

Ma noli sempre i veraci a ve sì svela ,

(^)iialor n' è offeso il suo siipeiho or;»of>li(» .

—

lo dal timor scevra non son ; ma in bando
Posta del tutto dal mio (;or la speme
None perciò. Ti oliie<!;<;o Sol per ora.

Non mei ne<iare , EfiisU», un dì ti olneo;oio

r)i tempo, un dì . Finor credea il perij^lio

Jjonlano , e dubbio; indi al rimedio scarsa

Mi trovo. Lascia ,«che opj)orluno io Irajrj^a

Del r evento il consimili»»'. J moti, il volto

Esplorerò dui re . Tu forse iu Argo
Starti potresti ignoto....

E G I ST o

.

In Argo , ignoto
lo di Tieste figlio?

CLITENNESTRA .

Un giorno almeno.
Sperare il voglio; ed a me basta #n giorno.
Perdi' io scelga un partito , Abitili inranto
Intera la mia fé : sappi , che pria
Ferma son di seguir d' Elena i passi.

Che abbandonarli mai ....

E G 1 s TO .

Sappi che io voglio
Perir pria mille volte, clie il tuo nome
Contaminar io mai. Del mio non pai-Io,

Che ingiusto fato a eterna infamia il danna.
Deh, potess'io super, eh' altro che vila

Non perderei so in Argo io rimanessi !
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Ha, «-li Tiosfe io figlio, insulti e «(iherni

jy Atv'uìe in corte aspefto . E (liie sarebbe,
Sedi le poseia ci mi sapesse ama ni e?
1'' ver , ne avi-ei la rlcsiala morie;
<^^>iianfo inf*aaie, ehi 'l saPSariali forza

Infra slrazj vedermi; e in nn dovresti
Da qneir orgoglio insnllalor udirli

Acerbamente rampognar: qnand' egli

l*iii non facesse. — A paventar m'insegna
Il solo amor-, Iremo per le . Tu dei

Obliarmi, n'hai tempo; oscnro io naeqni ,

Lascia che oscnro io pera : al liiio destino,
(^iial cii'ei sia , m' abbandona : eterno esigi io

Mi prescrivo da te . .L'antico aiFelto

Bendi al consorte Ino; di te pio degno
Se amor noi vuol, fortuna, i ISumi il vonno .

CLITENNESTRA.
IVumi , ragion, fortuna, irivano tulli

All'amor mio contrastano . O a' n)iei preghi
Tu questo dì concedi , o ch'io co' detti

Ogni pietosa tua cura deludo.
Incontro a morte, anco ad infamia incontro,
]o volontaria corro: al fero A Iride \

C'orro a svelar la impura fiamma io stessa.

Ed a perdermi teco . Invan divida

Dalla tua sorte speri la mia sorte:
Se fuggi, io fuggo: se perisci, io pero.

E G 1 S T O .

Oh sfortunato Effisfo'
CI

CLITENNESTRA.
Or via , rispondi

.

Puoi tu negare ad amor tanto, un giorno

f
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E G 1 STO .

Cliieiermel puoi? Che far clejjg' io ?

CLITENNESTKA.
Gìiii'uriui

,

Di non lasciar d'Argo le iiiuru, innan?.i
Che il sol tramonti

.

E G I s T o .

A ciò mi sforzi ? — Io '1 giù ro.

SCENA li.

Elettra , Clitennestra , Egisto .

ELETTRA.

Ecco sereno il dì ; caduto ai venti
Jj'orgoglio, e qiietoii rio miiji!,y,hiar dell' onda

.

]\osl ra speme o certezza ; in ;iioja è volto
Ogni (iiuoro. 11 sospirato jiorto

Per afFerrijr già s(an le argive prni'C ;

E torreggiar le antenne lor da lungi
Si veggon , dense quasi mobil selva .

O niadre,. è salvo il (uo consorte ; il mio
Genitor vive Odo , eh' ci primo a terra
Sulla spiaggia balzò ; die ratto ei muovo
Ver Ax'gOs e già quasi alle porle è giunto .

O juadrcs e ancor qui stai?

CLITENNESTRA.
Rimembra , Egisto

,

Il giuramento

.

ELETTRA.
Ejf isto esce lurs' anco
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Ad incontrare il re dei re con noi?
CLITENNESTRA.

Punj^er d'amari delti un inielice ,

Ella è pur lieve gloria , o figlia . . :

.

E G I S TO .

Il nomo"
D' Eglsto spiace a Elettra troppo : ancora
D' Egisto il cor noto non l'è.

E L E T T HA.
Più noto» ,

Che tp noi pensi : all' accecata madre
Così tu il ìbssi !

CLITENNESTRA-
11 foro odio degli avi

Te cieca fa: cli'ei di Tieste è figlio,

JSiiir altro sai di lui . Deh! perchè ridegui

Udir qiiunt'egli è pio, discreto, umile.
Degno di sorte e di natal luen reo ?

Conscio del nascer suo , d' Argo partirsi

Volea pur ora ; e alla superba vista

Del trionfante Agamennon sottrarsi

.

ELETTRA.
Or, che noi fece? a che rimane?

EGISTO,
Io resto

Per poco ancora ; acquetati : V aspetto
D' noia che non t'odia , e ohe tu tanto abborri,
AI MUOVO dì (olio ti fìa dagli occhi
Per sempre. Elettra, io lo giurai poc'anzi
Alla regina; e l'atterrò .

CLITENNESTRA.
<^ual duro
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Cerili vln.s«^rril Oi* vc<li : al «timIo fiele,

Onrle aspor«ii liioi <1clli, ei nulla oppone.
Che uinillà, pazienza...

ELETTRA.
lo di costui

I rari pi'ejij ad indafjar non vtmni .

A farli accorta del venir del padre,
II mio dover mi trasse; » flirti a un tempo,
Che d'oonl jji-ado, e d' o^rni etade , a gara,

Coa lieti plausi feste<i;iìanli in folla

Escon j>li Ar^iivi ad incontrarlo . lo pure

Del sospirato padre intra le braccia

Già mi starei; ma di una madre i passi

Può i»revenir la fij;lia? i «loNi amplessi,

A consorte dovuti, usurpar prima?
Ornai che tardi? andiamo. Jn noi delitto

Ogni indugiarsi fa.

e L I T E S N ESTUA.
Ti « noto appieno

Del mio cor ejrro il doloroso stalo;

E sì ])ur <To«li in trafiggermi il core.
Con replicati colpi

.

B L ET T R A .

Il sanno i Numi ,

Madre, s'io t'amo ; e se di te piclade

Albergo in seno: amor, pietà mi stringe

Alquanto io fo : vuoi, che d'KgisIo al fianco

Ti trovi il re? Ciò che celar tu speri.

Col piti tardai* , palesi : andiamo .

E G I s T o .

Donna,
Ten prego, io pur; deh! va'; non ostinarti
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In tuo danno .

CLITENNESTRA.
Tremar non polvei tanto.

Se a certa morte andassi.. Oh fera vista !

Orribil punto f Ali ! do'nde mai riti'arre

Tal coraojiio poss' io , che a lui davante

Kon mi abbandoni? Ei m' è signor: tradito

Jiench'io sol l'abbia in mio pensier, vederlo

Pur con rocchio di prima, io no , noi posso .

Finp;ere amor , non so , nò voglio . . . Oh giorno '

Per me tremendo !

ELETTRA.
Oh per noi fausto giorno !

Non lunge io son dal racquistar la madre.
Himorso senti? ornai più rea non sei.

'"
' É G I STO .

Rea fosti mai? Tu il tuo consorte estinto

Credesti: e, di te donna, a me di sposa

Dar disegnavi mano . Un tal pensiero

Chi può a delitto apporti? Ei , se noi dici.

Noi sa. Tu non sei rea ; ne a lui davanti
Tremar dei tu . Vedrai , eh' ei pivi non serba
Rinjorso in sen della tua uccisa figlia.

Di securtà prendi da lui l'esemplo.
ELETTRA.

O mortifera lingua, osi tu il nome
Contaminar d'Atridc? Audiam, deh ! madre;
Questi gli estremi fian consigli iniqui.
Che udrai da lui ; vieni .

CLITENNESTRA.
Giurasti a Egisto;

Rimembrati: giurasti

.

VOI. II. 1
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E G I S TO .

Un dì rimano

.

CLITENNES.TKA.
Oh cielo ! un dì ?..

.

ELETTRA.
Troppo ad un empio è un giorno.

SCENA III.

E G ISTO .

Odi.inii, Elef tra , odiami pur; li aljborro

lìen ultrimeiifi Kfilsto: e il mio profondo

Odio, il vedrai, non è di ac^cenli all'aura

Vani: il Iremendu odio d' Kj>islo, e morte.—
AMìominevol stirpe, al fin radula
Sei fra nùe man pur tulla . Oh qnal rammax-co
M'era al cor, che dell'onde irate preda
Fosse Atride rimasto! oh, di vcndeda
Qua] parte e quanta mi furavan l'onde!

Vero è, col sang;ue loro avrian suoi figli

Jj' esecrando d'Atvèo feral convito
.T''spiato , col sanflcue : avrei tua sete

Così, Tieste, io dlsbramata alquanto:
Se tul to no 5 così compiulo in parte

Il san^uint»so orribil ji;iuraiuento ...

Ma 9 che.dico ? Il rivivere del padre.
Scampa i iìgli da morte?— Ecco il corteggio

Del trionfante re . Su via, si ceda
A stolta {iioja popolare il loco.

Breve, o jiioja, sarai. —- Stranier qui sono

Ad ogni festa , che non sia di sangue

.
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SCENA IV.

Popolo, Agamennone, ElettkAs Clitennestba,
Soldati .

AGAMENNONE.
RÌYejrni;o al fin le sospirafc nmra
D'Ar<i'ò lilla : quel «^h'iò pniiM>, v il suolo amato^
Che nascendo calcai : quanti al mio fianco

Vego'o , amici ini son ; figlia , consorte,

Popol mio fido 5 e voi Penali Dei,
Cui finalmente ad adoiar pur torno .

Che più bramar^ che più sperare oiuai

Mi resta, o lice? Oh come lunjihi , e oravi

8ou due lustri vissuti in strania terra

Lungi da quanto s'ama I Oh quanto è dolce
Ripatriar dopo j>li affanni tanti

Di sanouinosa guerra! Oh vero porto

Di tutta })ace , esser tra' suoi ! — Ma , il solo

Son io , che goda qui? Consorte, figlia.

Voi taciturne state, a terra incerto

Fissando il guardo irrequieto ? Oh cielo !

Pan alla gioja mia non è la vostra 9

Nel ritornar ira le mie braccia?
ELETTRA.

Oh padre?...
CLITENNESTRA.

Signor ; . . . vicenda in noi l'apida troppo
Oggi provammo .... Or da speranza a doglia
Sospinte , or dal dolore risospinte

A inaspettato gaudio , ... 11 cor mal regge
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A s\ diversi repenlini afFeifti.

ELETTRA.
Per te finor f remaimiio . Iva ]a faina

Dubbie di le spavjjendo orride nuove;
Cui ne iban creder vere i procellosi

Feroci venli, che più di lo Impero
Tenean del mai- fremente; a noi cagione
(iiiisla di orave pianlo. Al fin sei salvo;

Al fin di Truja vincifor lii riefli ,

TJramalo laiilo, e cosi invan bramalo
!Da lanfe lune, e lanle. O padre, al fine

Sn questa man, su questa man tua stessa.

Su cui, bambina io quasi al partir tuo.

Baci infantili impressi , adulti imprimo
Or piìi fervidi baci O man, (die fea

L'Asia tremar, {jla non disdejr'ni omajrgio
Tli semplice donzella: ah no! son certa.

Più che i re douii , e i conquistati regni,

Spettacol grato è al cor d'ottimo padre
lì riveder, l'iabbracciar l'amala
Ubbidiente sua cresciuta prole .

AGAMENNONE.
8i , figlia, sì più che mia gloria caro

M'è il sangue mio: deh, pur felice io fossi

Padre, e consorte, quant'io son felice

Guerriero, e re! Ma, non di voi mi dolgo,
!Di me bensì , della mia sorte . Orbalo
M'ha d'una figlia il cielo: a far qui paga
Jj' tjluia paterna al mio ritorno appieM<i ,

Manca ella sola . Il ciel noi volle; e il guardo
[Rifrar n»'è forza dal fatale evento.

—

Tu iUJ rimani 3 Elettra; e alla dolente
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Mìsera madre riiiirtncvi. Oh come
Fida coiii})a<>na s e solo suo coniorto
Nella mia liinj:;a assenza, i liinglii pianti

E ìe noje , e il dolor con lei «liviso

Avrai, tenera fìrt:lia! Oli quanti «iorni.
Oli qìiante notti in vinienibrarini Sjoese .'....

Kd io pur, sì , tra le vieende ati'oci

Di militari iuìpresc; io, sì, fra '1 sangue.
Fra la ji^loria, e la morte, avea presenti
Voi sempre, e il palpitare , e il pianger vostro^
E il dubitare, e il non sapere, lo spesso
Chiuso nell'elmo in silenzio piangeva;
Ma, noi sapea che il pa<lre. Ornai pur giunge
Al fin del pianto: cClitenneslra sola
Al mesto aspetto, al lagriaioso ciglio.
Più non ravviso .

CLITENNESTRA.
lo mesta ?....

£ L E T T II A .

Ah ! si ; di gioja ,

Quand'ella e troppa, anco l' incarco opprime
j

guanto il doloi-e . O padre, or lascia ch'ella
Gli spirli suoi rinfranclii . Assai più dirti

Vorria di me, quindi assai ujcn ti dice.
A-G AMENNONE.

Kè ancor d'Oreste a me parlò ...

CLITENNESTRA.
D'Oreste?

E L ETT n A .

Deh! padre, vieni ad abbracciarlo.
AGAMENNONE.

Oreste -



2« A a A M E N NO N B.

Sola mia speme, del mio trono credo.

Fido soPlegnO mio ; se al scn paterno

!Ren mille volle non li ho strefto pria.

Non vo', ne un solo islanle, alle mie sianoli»

Hembra conceder posa. Andiam , consorte
;

. Ad abbracciarlo andiam: quel caro figlio.

Che a me non nomi, e di cui pur sei uiadre;

(^tì(;]\o . ch'io in fasce pianfrcnic lasciava

IVial mio frrado parlcndo .... Or di' : creso' egli?

Che fa? somifilia il padre? lia di virhide

Gih intrapreso il senlier? di {gloria al nome.

Al lampcfTfriar d'tin brando, impayicnto

"Kobile ardur daj^li occhi suoi sfavilla ?

CLITENNESTRA.
Pili rattener non posso il pianto ....

ELETTRA.
Ali! vieni

,

Padre •, il vedrai : di te la immagin vera

Efjli è; mai noi lasciai , da che jiartisti

t5(

f'on fanciullesco vezzo ci stesso a«^c»gna

Correre armato ad affrontar perigli

.

AGAMENNONE.
Deh ! pili non dirmi : andianne . Ogni momento
Ch' io di vederlo indugio , al cor m' è morte .
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ATTO TERZO.
S G E N A I.

Agamennone , Elettra .

agamennone.
Ci
iT'on lo tra' miei tornato? ovverini ajrgiro

Fra novelli nemici? Elettra , ah! togli

D' orrido dubbio il padre . Entro mia re^rgia

Nuova acoo<2;lienza io trovo ; alla consorte

Quasi stranier son fatto ; eppnr tornata j

Parmi , or essere appieno in se potrebbe .

Ogni suo detto, ogni suo sguardo, ogni atto.

Scolpito porta e il diffidare, e l'arte.

Si tem-lbile or dunque a lei son io.

Ch'entro al suo cor nuli' altro affetto io vaglia

A desiar, che il terrore? Ove son iti

Quei casti e veri amplessi suoi: quei dolci

Semplici detti? e quelli, a mille a mille.

Segni d' amor non dubbj , onde si grave
M' ora il partir , sì lusinghiera speme ,

Sì desiato sospirato il punto
Del ritornare, ah! dimmi, or perchè tutlì,

E in maggior copia , in lei piti non 11 trovo ?

ELETTRA
Padre, signor, tai nomi in te raccogli.
Che non men reverenza'al cor ne infondi.
Che amore . In preda a rio dolor due lustri

La tua consorte visse: un giorno (il vedi)



3o AGAMENNONE
Breve è più- troppo a vislorare i lunghi
SofFerli affanni. Jl suo silenzio...

AGA.MENNONE.
Oh quanto

Meno il silenzio mi si iipia ria prima ,

CJh' ora i couiposfi sfutliali aetenli!

Oh conje mal si avvol<je affello vero

Fra pompoge paròlerijh facor havvi

,

l'ijllio d'amor, che "fuKo esprime-, e dice
Pili che linjrna noii pirrtTC :F: avvi lai moti
Involonfarj leslimon dell'alma:
Ma il suo tarere , e il parlar suo, non sono
Figli d'amor, per certo. Or, che mi j^iuva

I^a j>l(»J"ia , ond' io vo eareo? a che gli alluri

Fra tanti rischj e memorande angòsce
Col siidor compri; s'io per essi ho dala.
Più sommo bene, del mio cor la pace?

E L E T T u .^ .

Deh ! scaccia un tal pensiero : intera pace
Avrai fra noi, per quanto è in me t per quanto
•Sta nella madre .

AGAMENNONE.
Eppur, così diversa.

Da se dissimil tanfo, onde s'è talta ?

Dillo tu slessa: or dianzi, allor quand' ella

Colle sue mani infra mie braccia Oreste
Ponea ; vedesti i* mentre slava io quasi
Fuor di me stesso, e di abbracciarlo mai.
Mai di ba(;iaclo non potea Sii^iaruii;

A parte eulrar di mia paterna gioja.
Di', la vedesti forse? al par clic mio,
Chi detto avrebbe che suo figlio ci fuaac f
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Speme nostra connine, ultimo pe^no
Dell' amor nostro, Oreste. — O eh' io m'inganno,,

«li iiiojoso cor non eran quelli

1 senni innasconrlibili vera("i
;

!Non di tenera madre eran u'ii afFetli;

JN'on 1 trasporti «ii consorte aniante.
ELETTRA.

Alquanto, over, da quel di pria diversa

Ella è, pur /roppo! in lei di gioja raggio
T'iu t\on Icirnò dal di funesto, in cui

Tu fosfi, o }»adre, ad immolar costretto

Tua propria fif>lia alia comun salvezza .

In cor di madre a stento una tal piaga
-Sanarsi può: non le han due inleri lustri

Tratto ancor della mente il tuo pietoso,

E in uncrudel, ma necessario inganno.
Per cui dal sen la figlia le strappasti .

AGAMENNONE
Misero me! Per mio supplizio forse,

Ch' io il rimendiri non basta ? Era io di lei

Meno infelice in quel funesto giorno?
Men ch'ella madre, genilor m' ei'a io ?

Ma pur, sottrarla a imperversanti grida.
Al fier tumulto, al minacciar di tante
Audaci Schiere , al cui rabbioso foco
Era un oracol crudo esca possente.
Poteva io solo? io sol, fra tanti alteri

Re di gloria assetati e di vendetta,
E d'ogni freno insofferenti a gara ,

Che far potea ? Di un padre udirò il pianto
Que'dispieluti, e sì non pianser meco:
Ch'ove del ciel la voce irata tuona.
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Natura face, ed innocenza il {irido

Innalza invan : solo si ascolta il cielo.

ELETTRA.
Deh ! non turbar con rimembranze amare
Il dì felice j in cui tu ricrli , o padi'e.

S' io ten parlai, scemar ti volli in parte
Lo stnpor friusto , che in te nascer finiio

Gli afFetti incerti della madre . Afrjriunnri

Al dolor prisco, il trovarsi ella in preda
Troppo a se stessa ; il non aver con cui

kSfoj^ar suo cor, tranne i due fidili; e l'uno
Tenero troppo, od io mal atta foi'se

A rattemprar suo pianto. .11 sai, che chiusa
Amarezza più inp;ro8Sa: il sai, che trarre

1)1 solitari , d'ooni fjioja è n>orte ,

D'oc^ni fantasma è vita: e lo aspettarti

Sì lunpjamente ; e tremante ojini giorno
Starsi per te: noi vedi? — ah! come quella
Esser di pria può mai? Padre, deh! scusa
Il suo attonito slato : in bando scaccia
Og;ni fosco pensiero . In lei fia il duolo
Spento ben tosto dal tuo dolce aspetto.
Deh ! padre, il credi : in lei vedrai, fra breve.
Tenerezza 5 fidanza, amor, risorti.

AGA MENNONE.
Sperarlo almen mi giova. Oh qual dolcezza
Saria per me, se apertamente ancjh' ella

Oo^ni sejrreto del suo cor mi aprisse! —

•

Ma, dimmi intanto: di Ticste il fialio

Dov'io reono a che vien ? che fa? che aspetta?
Qui sol sepp' io eh' ei v'era; e p.iniii eh' abbia
Ciascuno , anco in nomarmelo , ribrezzo .
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E L E T T K A .

... Ei rli Tieste è fi<ilio , il sei d' Atréo ,

<^iimrli nasce il ribrezzo. Esule Elisio,

^iii venne asilo a ricercar: niiuici

Egli ha i propri fratelli

.

AGAMENNONE.
In quella stirpe

Gli Oflj fraterni eredif arj sono
;

Forse i voti d' Ati'éo , l' ira dei Ntiini

,

Jt'oglion così. Ma 5 ch'ei pur cerchi asilo

Presso al figlio d'Atréo non poco parnii

Strana cosa. Già imposto ho ch'ei ne venga
Dinanzi a me; vederlo, udire io voglio

De' casi suoi j de' suoi disegni

.

ELETTRA.
O padre

,

Dubbio non v'ha, ch'egli è Infelice Egisfo.

Ma tu , che indaghi a primo aspetto ogni alma^
Per te vedrai , se d' esser tale ei merti

.

AGAMENNONE.
Eccolo, ei vien . — Sotto avvenenti forme
Chi sa 5 s'ei basso o nobil core asconda?

S C E ]\ A II

Agamennone, Elettra, Egisto .

E G 1 s T o .

Poss'io venir, senza tremore, innanzi
Al glorÌQSO doniator di Troja ,

IntKinzi al re dei re sublime? Io veggo
Ija maestà, 1' alto splendor d' un iSlum©
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Sopra raiig;usla lua Icrrihil (ronte....

Terribil si; ma in mu pietosa :e i Numi
S])esso dal sojilio lor ^lì sjiuavfU han volto

Ajfli intclioi. Kjiisto è tale; E<ji.slo,

ri«{j;iio ai colpi finor d'aspra iurtiina,

Teco ha coimini «ili avi: un saii«>iic scorre
TiC vene nosli'e; ond'io fra qiiesfc mura
Cercare <^isai , se non socrorso , asilo ,

Chea scaui]>avu»i valesse da' crudeli
Nemici mici, che a me pur son fralelli.

AGAMENNONE.
Fremer mi fai, nel rimembrar che un sangur
Siam noi; per lutti l'chljliarlo ft>ra

Certo il migliore. Che in ira loro i figli

Di Tieste si aborrano, e pur tbr/.i ;

Ma non jjìà , clic ad asil si altentin scerre
D'Atréo la reo;<ria Ejjfisto , a uic tu fosti,
E sei finora ijitioJo per te slesso:

10 non t'odio, né t'amo; ojipur , bench'io
Voo-liu in dis])arte por jili odj nefandi ,

Senza provar non so qual moto in petto
No, mirar non poss' io , né udirla voce,
lia voce pur del figlio di Tieste.

E G I S T O .

Che odiar non sa , ne può, pria die il dicesse
11 magnanimo Atride, io già '1 Sapea:
Basso affetto non cape in cor sublime .

Tu dagli avi il valor, non gli odi, apprendi.
Punir sapresti,., o perdonar, chi ardisse
Offender te: ma chi, qual io, t' è ignoto.
Ed è infelice, a tua pietade ha drillo,
l'osse ei di Troja fi^^iio . Ad alta iiupresa
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Te non f;cco;lioa la GJ-roria a oaso duce;
Ma in coriesia, valor, «iiiislizia , lede j

Re li e.sl imava d' o«ini re nia|raiore .

Tal ti reputo aneh' io . ne pili sicuro

Mai mi eredei , che di 1 "la «iloria all'ombra:
jVè ranunenlai, che di Tiesfe io fifrlio

Nascessi , io son di sorfe avversa figlio .

Lavale appien del sangue mio le macchie
Pareami aver negli inìbrliinj miei;
E, se d' Egislo inori-idire al nome
Dovevi lu 5 sperai , che ai nomi poscia

.D'infelice 5 mendico, esule, oppresso,
Enlro il regal tuo pello generoso
Alta trovar di me pietà dovresti.

AGAMENNONE.
E s' io '1 volessi pure, o tu, pietade
Soffriresti da me ?

E G I STO .

Ma 5 e chi son io ,

Da osar spregiare un dono tuo? ..

AGAM ENNONE.
Tu ? nato

Pur sempre sei del piìi mortai nemico
Del padre mio : tu m'odj , e odiar mi dei;
Né biasmar ten poss' io : tra noi disgiunti
Eternauìente i nostri padri ci hanno;
Né soli noi, ma i figli, e i pivi lontani
N epoti nostri , Jl sai; d'Atrèo la sposa
Contaìuinò , rapì 1' empio Tieste :

Atrèo, poich'ebbe di Tiesle i figli

Svenali , al padre ne imbandia la mensa .

Che più? Storia di sangucj a che le atroci
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"Vicenrle tue ranimento? Orrido gelo

Raccapric«;iav mi la Ticsle io vf}»jro

,

E le sue furie, in le: |)iu>i tu ci' allr'ocohio

Mirar me, tu? Del sanguinario Alréo
"^on rappresento io n te la iuiagin viva?
Fra quesle mura, ohe tinte del sangue
De' tuoi fratelli vedi, oh! puoi tu sfarti,

Senza ch'entro ogni vena il tuo l'ibolla?

E G I s T o .

..., Orrida, è ver , d' Atréo fu la vendetta;
Ma giusta J'u . <j>ue' figli «noi, che vide

Tieritc apporsi atl eseerabii mensa,
Ei*an d' incesto nati . )l padre ei n' era.
Sì; ma di furio la inli'dcl «xir>rfiirte

Del troppo offeso e invendicato Atréo
Li procreava a lui. Grave l'oltraggio.

Maggior la pena. K vero, eran iralelli.

Ma ad obbliarlo primo oraTiesle,
Atréo, secondo . Jn me del ciel lo sdegno
Par che non cessi ancor: men rea luu stirpe j

Colma ell'è d'ogni bene. Altri fratelli ,

Tieste diemmi ; e n(m , qual io , d'incesto
Nati son quelli; ed io di lor le spose
Mai non rapiva; eppur ver me spietati

Più assai che Atr«io son essi: escluso m'hanno
Dal trono affatto; e, per più far, mi han tolto
I)(;1 retaggio paterno «Jgni miti parte;
Né ciò lor basta : crudi, anco la vita,
Cuuie pria le sostanze, or vogliou tornii.

Vedi, Sii a torto io fuggo.
A G .^ M E N N O N E.

A ragion fuggi
;
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Bla qui mal fuggi

.

E G I STO.
Ovunque io porti il piede.

Meco la infamia del pateino nome,
E del mio nascer traggo; il so: ma, dove
Meno arrossir nel pronunziar Tieste

Poss' io 5 che agli occhi delfìgliiiol d'Atréo?
Tu 5 se di gloria men carco ne andassi».

Tu 5 se infelice al pard'Egisto fossi,

]1 pcsoallor, tu sentiresti allora

Appien 1' orror, eh' è annesso al nascer figlio

D'Atréo non men, che di Tieste. Or dunqua
Tu de' mici mali a parte enira jDur anco:
Faccia Atridc di me, ciò eh' ei vorria

Ch'altri fcrib'e di lui, se jKgisto ei fosse .

AGAMENNONE.
Egisto io ? ...Sappi; in qnal ch'io fossi avversa
Disperala fortuna , il pie rivolto

Mai non avrei, mai di Tieste al seggio,

—

Ch'io non ti presti orecchio , in cor mei grida
Tale una voce , ciie a pietà lo serra. —
Pur, poiché vuoi la mia pietà; ne soglio

^Negarla io mai, mi adoprerò (per quanto
Vaglia il mio nome, e il poter mio fra' Greci)
Per ritornarli ne' patemi dritti.

Va' lungi d'Argo intanto: ^i te dappresso
Torbidi giorni, ii'requiete notti

lo trarrei sempre . Una città non cape
Chi di Tieste nasce , e chi d' Atréo.
Forse di Gretjia entro al confin , vicini

J:*ur troppo ancor sium noi

.
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E G I S T O .

Tu pur mi scacci ?

E che mi apponi ?

AGAMENNONE.
11 padre .

E G 1 s T o.

E busta ?

AGAMENNONE.
r, troppo .

Va'; non ti vegga il sol novello in Argo
;

Soccorso, avrai, puv che lontano io t'oda .

SCENA HI.

Agamennone, Elettra.

agamennone.
Il crederesti, Elellra ? al sol suo aspetto.
Un non so qual terrore in me sentiva ,

N on mai sentito pria .

ELETTRA.
Ben festi, o padre 5

D'accomiatarlo : ed io neppnr noi veggo ,

Senza eh' io frema.
AGAMENNONE.

1 nostri padri crudi
Hanno in note di sangue in noi scolpito

Scambievol odio. ]n me ragion frenarlo
Ben può j ma nulla noi può spegner mai

.
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S G E N A IV.

Cmtennestra 5 Agamennone, Elettra.

clitennestra.
Siprnor » perchè del popol tuo ]a spème
Pioti'arcon nuovo indugio ? I sacri altari

Fuman d'incenso gik : di fior cosperso
Xie vie, che al tempio vanno, ondeg,<rian folto

Di ffenle innumerabile , che il nome
D'Agamennon fa risuonare al cielo,

AGAMENNONE.
Non men che a me , g^iìi sodisfatto al mio
Popolo avrei , se qui finor, più a lungo
Che noi voleva io forse, rattenuto
Me non avesse Egisto

.

CLITENNESTRA.
Egisto ? ....

AGAMENNONE.
Egisto .

Ch'egli era in Argo, or di, perchè noi seppi
Da te?

ELETTRA.
Signor,.... fra tue tant' altre cure ....

Io non credea , eh' ei loco ....

AGAMENNONE.
Egislo nulla

E per se stesso , è ver; ma nasce , il sai.
Di un sangue al mio fatale . Io già non credo

,

Che a nuocer venga ( e il potrebb' ei ?) ma pure,
Nel festeggiarsi il mio ritorno in Argo,

voL. II. a
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Pai'ini l'aspetto suo non prilla cosa:

Partir *iH ho imposto, al nuovo giorno .- Intanto
Pura ^ioja qui rriini . Al tempio vado
Per aver vie più t'ansi i, o sposa, i Numi.
J)eh ! fa', che rieda a lauipeji^^riaiti in volto
]] tuo amabile riso. Pìraiiii pe<;no

Un dì quel riso di beala pace;
!Non 1)011 felice io inai, finoli' «i non riede .

SCENA V.

Elettra, Clitennestra .

ELETTRA.

di buon re, nn^rlior consorto
CLITENNESTRA .

Ahi lassa !

Tradita io son : tu mi tradisti , Elettra .

Così tua fé mi serbi ? Al re svelasti

Egisto ; ond' ci ....

ELETTRA.

Ne il par nomai , tei «?iuro .

D' altronde il seppe . Ognun ricerca a <;ara

Del ve la j^razia in modi mille: oo[nuno

Util vuol tarsi al re: ben maravi-ilia

Prender ti può, che noi sapesse ei pria.
CLITENNESTR A.

Ma che gii appon? di che il sospelta? udisti

1 defli lur? perchè lo scaccia? ed Ofrli

Che ris|»ondca ? Di me parlogli Alride ?
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ELETTRA.
Rassicnrati, madre; in cor d'Atride
Non v'ha sospetto. Ei , che tradir iu il pos;sa ,

Noi pensa pili"; noi dei tradir iu quindi.
IV' on di nemico con Egisto furo

Le sue parole .

e H T B N N E S T n A .

Ma pur d'Aigo jn bando
Tosto ei lo vuole .

ELETTRA.
Oh te (elico ! Tolta

Dall'orlo sei del pi'ccipizio , ianan/.i

Che più fc' inoltri .

CLITENNESTRA.
Ei partirà-?

ELETTRA.
Sepolto

Al suo partir sarà l''arcano : inficio

"Il cor per anco hai del consorte-, ci nulla
Rrama quanto il tuo amore: il cor non j^lj hanno
Pieno finor di rio veJen ^1' intànii

Rei delatori ; intatto è il tutto ancora.
Guai , se costoro, al par che iniqui, vili,

VeojT-iono alquanto va<-illav tra voi

.L'amor, la pace, la fidanza: t<>sto

Gli narreranno ... Ah madre ! ah sì , pietade
Ili t0 , di noi, di queir Egigto isicsso
Muovati, deh ! — Fuor d'Argo, in salvo ei fia

Dallo sdegno del re....

CLlTE MNESTRA.
Se Egisto io perdo ,

Che mi resta a temer ?
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I L E T T R A .

Tifi iiifaniia.

CLITENNESTRA.
Oh cielo ! . ,

.

Ornai mi lascia al mio tcrribil iato .

ELETTRA.
Deh , no . Che speri ? e che farai ? ..,

CLlTENNESTU A.

Mi lasnia.

Figlia innooenfe di colpevoi madre.

Più iif»n mi udrai nomarti Fj^islo mai:
Conlaminar non io ti vo' ; non debhe

A parte etitrar de' miei sospiri iniqui

L'infelice mia figlia

E L E TT n A .

Ah madre ! ...

CLlTENNESTHA.
Sola

Co'pensicr miei, colla funcsla fiamma
Che mi divora, lasciami. —• L'impongo.

SCENA VI.

Eli xt r a .

Mìsera me !... Misera madre!.. ..Oh qna|e '

OrribiI nembo a noi tolti sovrasta!

Che fia 5 se voi noi disgombrate, o Nu/^ii ?
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8 e E N A I.

Egisto , Clitennestra .

E G 1 S T O .

'onna, qviest'è 1' ullimo nosfro addio.
Ahi lasso me! donde partire io volli.

Cacciar mi vejioo Ejìpur non ducimi averli j

Rimanendo s obbedita. Un lanlo oltraiigio.

Per tuo comando, e per tuo an)Or , sofferto ,

iSe orato l'hai, mi è caro. Altro, ben altro

Dolor m' è al cor, lasciarti; e non più mai
Speranza aver di rivederti io , mai .

e L I T E N N E S T U A .

Egisto, io merto ogni rampogna , il sento;
E ancor che niuna dal tuo labbro io n'oda»
11 tuo dolor, r orribil tuo destino.
Pur troppo il cor mi squarciano Tu sofFri

Per me tal onta; ed io per te son ])rcsta

A soiFrir tulto; e oltraggi , e stenti , e morte;
E, se fia d'uopo, anco la intamia . È tempo.
Tempo è d'oprar.— Ch' io mai ti lasci? ah ! pensa
Ch' esser non può, fineh' io respiro.

EGISTO.
Or forse ,

Tn un oon me perder te stessa vuoi?
Ch' altro puoi tu ? deh ! cessa I invan si afFionta
Di assoluto signor 1' alla assoluta
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Possanza, Il .«ai; la l'afcion sua son ranni',

Kò raj^iuH ode , altra vìic ranni allrui.

CJLITENNESTUA .

Se afFrontar no, deluder puosfli ; e giova
Tentarlo. Jl nuovo solo al partir Ino

E" li lia prfifijso; e il nuovo sol vcdraninii

Al tuo partir compagna .

EQ I STO.
OU ciel ! «ho parli ?

Tremar mi fai. Quanto il tuo amor, mi ò cara

Tanto, e più, la tua fama... Ah ! no; noi deggio
SoitVir, né il vo* : giorno vcrrehbo po.scia ,

Verrebbe si , lardo, nu» fero il ;2,ioriui

,

In cui camion della tua inl'aiuia E'tìhIo

T^drei nomare, io, da te stea'sa . il bamlo
^li Ha men duro, ed il morir ,( ver cui

,

TiUiioi appena da le, corro a crinn passi)

(''h«> udir, mi«»;ro me! mai dal tuo labro

Colai rampogna.
CLITENNESTR.^ .

A me cafjion di vilà

Pa solo sei; óV io tnai cajrion ti nomi
Della mia Infitmia ^ tu, che in .=ien lo stile

M'imux r«»i, ov' abbi il cor di abbandonarmi.,.
EG I s TO .

Lo stile in .^en t'Immorso io crudo, ov' io

Jleoo ti tragga. Obimè ! s' anco pur fatto

Ti veiii.s.sc il fugj;irsobi mai «•»} trarci

l'otriad' Atridc alla tciribil ira ?

<^iiaì havvi a.sil coni ra il .?'io braot^io? quale

-hohermo? Rapita Elena fu : la tra.s.se

Figlio di re possente entrò al suo regno
j
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Ha al rapiJor che valse avov baldanza »

Ed armi, e mura, e torri? a viva l'orza,

Bcnlro la regojia stia , su i paterni occhi »

Ai sacri altari innanzi, infra le grida,

Fra i pianti e il sunj^ue e il minacciar de' suoi

,

ISon gli iti tolto e preda, e regno, e vita?

D'ofrni soccorso io privo, esul , ramingo ,

CJie far potrei? Tu il vedi, il tuo disegno»

Vano è per se. D'ignominiosa fuga

Tentata indarno avresti sol tu l'onta:

lo , di te donno , e di te privo a un punto ,

.La iniqua taccia , e la dovuta pena
Di rapitor ne avrei: la sorte è questa.

Ch'or ne sovrasta , se al fuggir ti ostini .

CLITENNESTRA,
Tu vedi applen gli ostacoli, e nuli' altro :

"Verace amor mai li conobbe?
E G I s T o .

Amante
Verace trasse a sua rovina certa

L'amato oggetto mai? Lascia, ch'io solo

Sfia nel periglio; e fo vederti allora

H' io più conosco ostacoli, ne euro.—

-

Ben veggio, sì , che tu in non cale hai posta

La vita tua: ben vecrgio esserti menoSTI"

Cara la fama , che il tuo amor : pur troppo,
l'iii eh' io. noi merto , m'ami Ah ! se il piagalo
Tuo cor potessi io risanar, sa il cielo.

Se ad ogni costo io noi fa ria ! . . , sì , tutto ,

Tutto farei ; . . . fuorché cessar di amarti :

Ciò , noi poss' io ; morir ben posso ; e il bramo. —

«

Ma, se pur deggio a rischio manifesto
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.

Pei" me vederli e vita esporre, e fuma »...

Più certi aiiuen trovane i mezzi , o donna .

CLITENNESTRA,
Più certi ? . . Altri ve n' ha ? .

.

E G I STO
l*art ir, ... «fiijrgirti , ...

Morire . . . . i soli mezzi mici , son questi

.

Tn , da me liinj^ì , o froy;ni speme l'uori

Di mai ])iù riv«;dermi , avrai me tosto

Dal tuo cor scancellalo : amor ben altro

Ridesteravvi il jri-ande Atvide : al fianco

Di lui, l'elici ancor Irai'rai tuoi jiiorni.

—

Così pur fosse! •— Omai più vera prova
Dar non ti posso del mio amor, che il mio
Partir; . . . terribil , dura , ultima prova .

ci. IT E N N E S^ R A .

Mt)rir , sta in noi ; dove il morir fia d' u»>po .
—

«

Ma che? nuli' altro resta a tentar pria?
E G I STO.

Altro partilo , forse , or ne rimane ; . .

.

Ma indcjjno . . .

CLITENNESTRA.
Ed è?

E G I STO .

Crudo.
CLITENNESTRA.

Ma certo ?

E G I S T O .

Ah! certo.,

Pur troppo 3

.

CLITENNESTRA.
E a lae tu il taci 1*
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EG l ST O .

— E a me tu il chiedi ?

CLITENNESTRA.
Qua! fia?. .Noi so... Parla: inolliata io troppo

Mi son ; più non m'arretro: Atride torso

Già mi sospetta-, ai rli sprezzarmi forse

Ha il dritto «ia : quindi costretta io sono

ÌtÌù di abborrirlo : al fianco ornai non posso

Viverji,1i pili; ne il vo' , ne l'oso.— Egisto ,

Deh ! tu m' insemina, e sia qual vuoisi, un mezzo»

Onde per sempre a lui sottrarmi .

E G 1 s T o .

A lui

Sottrarti? io «la lei dissi, ella è del tutto

Ora impossibil cosa

.

CLITENNESTRA.
E che mi avanza

Dunque a tentar?...
EGISTO.
— Nulla.

CLITENNESTRA.
Or t'intendo. — Oh quale

Ijampo feral di orribil luce a un tratto

I^a ottusa inclite a me rischiara ! oh quale

Bollor mi sento entro ogni vena! — Intendo^
Crudo rimedio , ... e sol rimedio , ... è il sangue
Di Atride .

EGISTO.
Io taccio . .

.

CLITENNESTRA.
JIHu , tacendo y il chiedi

.
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E G 1 S T O .

Anzi , tei vieto . — All' amor nostro, ò verd,

Oslacol solo, o al viver (no, ( del mio .

!Non parlo ) è il viver suo; ma pur, .sua vita.

Sai ch'ella ò sacra : a teconviensi amarla,
^Rispettarla , difenderla: conviensi

Tremarne, a me.— Cessiamo : oniai si avanza
L'ora; e il mio lungo raj;ionar potria

A sospetto dar loco . — Al fin ricevi . . .

L' ullimu addio . . . d' E<j;Ì3to .

CUITENNESTHA.
Ah' m'odi... Atride solo

Air amor nostro , ... al viver tuo ? . . . Sì ; nullo

Altro ostacolo v'ha : pur troppo a noi

11 suo vivere è morte !

E Gì s TO .

A mio parole ,

Deh! non badare: amor fc'dirlo.

OLITENNESTRA.
S amore

A me intender le i'a .

E G 1 STO .

D'ori'or compresa
li' alma non hai?

CLITENNESTRA.
D'orror .'... sì ;.. ma lasciarli ! ..

E G 1 sT o

.

E cor bastante avresti ? . .

.

CLITENNESTR A.

Amor bastante

,

Da non temer cosa del mondo.
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E G 1 ST O .

Jn mezzo
De' suoi sta il i^e; qiial man , qua! ferrOj sivada
Può farsi al petto suo ?

CLITENNESTRÀ.
Qual man ? ... qual ferro?.^

E G I s To

.

Sai'ia qui vana, il vedi, aperta forza.
CLITENNESTRÀ,

Mu j . . il tradimento . . . pure . .

.

E G I S TX) .

E ver ; non merta
D'esser tradito Atride : ei j che tant'ama
La sua consorte: ei , che da Troja avviata
In sembianza di schiava^ infra suoi lacci

Cassandra trae, mentr' ei n' è amante, e schiavo
Ei stesso a sì - . .

CLITENNESTRÀ.
Che ascolto !

E G I S T O .

Aspetta intanto^
Che di te stancò , egli con lei divida
Iiejj[;no , e talamo: aspetta, che a' tuoi danni
Tj'or.ta si ajigiiiuga ; e sola ornai, tu sola,
iS'on ti sdegnar di ciò che a sdegno muove
Argo tutta .

CLITUNNESTRA.
Cassandra a me far pari?

t G I s r o .

Atride il vuole .

CLITENNESTRÀ.
Atride pera.
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E G 1 S I O .

Or come ?

Di <£ual mano?
CLITENNESTRA.

Diquesia, in qtiesta notte,
Entvo a quel letto » e li' ci divider spera

Con l'abborrita schiava .

E G 1 s T o .

Oh ciel ' ma pensa . .

.

CLITENNESTUA.
Ferma son già . .

.

E G I s T o .

Ma , se pentita ? . .

.

CLITENNESTUA.
11 sono

D' aver tardato troppo.
E G l's T o .

Eppure . ..

CLITENNESTRA .

lo '1 VOOjliO;

Io, s' anco tu noi vuoi. Ch'io trar te lasci.
Che sol nierti il mìo amore, a morte cruda?
Ch'io viver ]a.sci chi il mio amor non cura?
Doma n 5 tei giuro, il re sarai tu in Argo.
Ne man , né cor , mi tremerà . . . Chi viene ?

r G 1 s r o .

Elettra . . .

CLITENNESTRA.
Oh cielJ sJiijrgiaiiila . In me ti affida .
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SCENA li.

Elettra.

Mi sfuo:ge Eu;;isfo , e ben gM sfa; ma veoffifio,

Cli'anco la madre agli occhi ni iei s'invola.

Misera madre! alla colpevol brama
IJi riveder 1' ultima volta Ejristo

Resistere non seppe. — A lungo insieme

Parlalo han qui . . . Ma, baldanzoso troppo.
Troppo in volto seouvo Egisto parmi,
per iiom ch'esule vada. . E lei turbata

IVon poco io veggo; ma atteggiata sembra ,

PIÙ che di duol , d' iva e di rabbia .... Oh cielo !

Chi sa, queir empio con sue pessime arti

Couìe aggii'ata avi-alla ! ed a qual passo

] ndotta forse ! . . . Or sì , eh' io tremo : oh quanti.

Oh quai delitti io veggo! . .. Eppur, s'io parlo,
La madre uccido : ... e s' io mi taccio ? . .

.

SCENA III.

Elettra 3 Agamennone.

ELETTRA.
O padre.

Dimmi : veduto hai Clitennestva ?

AGAMENNONE.
In queste

Slanze trovarla io già crodea . Ma in breve
Ella vei^ravvi

.
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E I- E T T R A .

As.«;ii lo bramo .

AGAMENNOME.
Ai certo

Io ve 1' aspeito : ella ben sa , eh' io voglio

Qui la velia ri e .

ELETTRA.
O padre ; Egislo ancora

Sta in Argo .

AGAMENNONE.
11 Sili, che intero il dì gli ho dato;

Finisce oinai : lungi ci douian per seujprc

Ne andrà da noi . - Ma qunl pensiero, o figlia ,

Così fi InrlmV L'inquitMo sguardo
Attorno v<dgl, e di pallor li pingi !

Clie fi» ? D' Ègisto mille volte imprendi
A parlarmi , e poi «aci ....

^. L E T T B A .

Egisto lungi
Veder vorrei ; ne so il porche .... Mei credi
Ad uom , che aspetta l'orse il loco e il teujpo
mi nuocer, lunga eli' è una notte; suole
Telo ad ogni delitto esser la notte .

Amato padre, anzi che il sol tramonti.
Te ne scongiuro, la' che d' Argo in bando
Egisto vada .

AGAMENNONE.
Oh ! che di' tu ? nemico

Ei dunque ni' è !* tu il sai? dunque egli ordisce
Trayic ? ...

ELETTRA.
Non so di trame ... Eppur ... Noi credo.
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Ma, di Tiesle e figlio. — Al cor mi sento

Presagio ignoto, ma funesto e crudo.
Soverchio forse è in me il timor, nm vero
In parte egli ò . Padre, mei credi, è forza

die tu noi spregi , ancorch' io dir noi possa,

O noi sappia; ten prego, lo torno intanto
Dei curo Oreste aJ fianco: a lui dappresso.
Sempre vo' starna . O padre, ancor tei dico,

Quanto più lusto andrà leniano Egisto ,

jPmito più certa avr«m noi paoe intera.

SCENA iv'.

Agamennone.

Oh non placabil mai sdegno d' Atreo!
Come trasfuso in un col sangue scOiri

Entro a' nepof i suoi ! Fremono al nome
Di Tieste . Ma che? se al solo aspetto
13' Kgisto freme il yincilor di Troja ,

Qual maraviglia fìa , se di donzella
Palpita , e trema a tale aspetto il core ? —

'

Ove ei tiamasse, ogni sua trama, el stesso
j,

A un Sul mio cenno, annichilar si puote .

Ma incriidelir sol per sospetto io deggio ?

!saria viltade il già intimato esiglio

Affrettar di poch'ore. Al fin, s'io tremo,
N'ò sua la colpa? e averne debbo ei pena?
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S G E N A V.

Agamennone, Clitennestra,

agamennone.
Vieni , consorte , vieni ; e di cor fvammi ,

Che il puoi In sola, ojfni spiacevol dubbio,
Ch'Elettra in cor las<;ioninii

.

CLITENNiSTRA.
Elettra?... Dnbbj?.».

Che li diss'ella ?... Oh cicl ! ... cotanto t'ama,
E in questo «jiorno funestar ti vuole
Con falsi dubbj ? ... Eppur, quai dubbj?...

AGAMENNONE.
Egisto...

CLITENNESTRA.
Che sento ?

AGAMENNONE.
Ejjisto, onde a me mai non t' odo

Parlar, d'Elettra la quiete e il senno
Par che conturbi.

CLITENNESTRA.
...E noi cacciassi in bando?...

Di lui che teme Elettra ?

AGAMENNONE.
Ah! tu del sangue

D'Atréo non sei, come il siam noi: non cape
In mente altrui qual sia l'orror, che inspira

Al nosfro sangue di Tieste il sangue .

Pure al terror di ti nuda donzella

Non m'arrendo cosi, che nulla io cangi

Al già prefisso: audrà lontano Egisto,
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E ciò mi basta. 11 cor di cnvc S(;arco

Avroiumi oniai .
— Tempo suria, ben tempo a

Consorte amala mia, che tu mi aprissi

11 riolor grave , che il core ti preme ,

E ch'io ti leggo , mal tuo grado , in volto .

Se a me il nascondi, a olii lo narri? Ov' io.

Sia camion del tuo pianoere , chi mtiilio
TI I • I

• • •

Piio di me rimediarvi , o ammeuda larncj
O dividerlo teco?... Oh ciel ! tu taci i*

INeppur dal suol gli occhi rimovi? immoti
Stan di lagrime pregni , Ohimè ! pur troppo
Mi disse Elettra il vero .

CLITENNESTRA.
11 vero?... Elettra f...

Di me parlò?.,. Tu credi?...

AGAMENNONE.
Ella t' ha meco

Tradita, sì. Del tuo dolor la fonte
Ella mi aperse ...

CLITENNESTRA.
Oh ciel !,., Mia le ti pinse

Dubbia forse?... Ah ! ben veggio ; Elettra sempre
Poco amommi

.

AGAMENNONE.
T'inganni. A me , qual debbd

Di amata madre ossequiosa figlia.
Parlava ella di te: se in altra guisa.
Ascoltata r avrei ?

CLITENNESTRA.
Che dunque disse ?

AGAMENNONE.
Ciò, che tu njirmi apertamente prima,

VOL. Uj Q



66 AGAMENNONE.
Senza arrossir, dovevi: che nel cor»
Aspra iiioinoria della ucci:ia iiglia

Tuttor ti sta

.

CLITENNESTRA. -^

D' ]fì<i,rnia !* ... Respiro ... —
Fatale ognor, sì ini sarà quel giorno...

AGAMENNONE.
Che posso io dir , che al par di me noi sappi f

]n ogni cor» fuorché nel tuo, ritrovo

Del mio caso pietà: ma so pur giova
Al non consunto tuo dolor lo stogo
D'aspre rampogne, o di malcrno jiianto,

Iiiberamente me che non rampogni?
Il soffrirò, bench'io no! morti: o meco
Perchè non piangi? il mio pianto di.sdcgni?

Hcn sai, s'io teco , in rimembrar la figlia.

Mi tratterrei dal pianto: Ah! sì, consorte,

S'antjo tu m'odj, a me tu '1 dì: più cara

li' iva aperta mi fia , che il finto afFetto .

CLITENNESTRA.
Forse il non esser tu quello di pria.

Fa ch'io ne appaja agli occhi tuoi divei'sa

Troppo più che noi sono lo pur dirollo;

Cassandra, sì. Cassandra foi-se , è quella

Che nien gradita a te mi rende ...

AGAMENNONE.
Oh ciclo !

Cassandra? O donna, or che mi apponi ? o il credit
Dell'arsa Troja (il sai) tra noi divise

Ijo opime spoglie, la donzella illustre.

Cui patria e padre il ferro arhivo tolsOa,

Toccava a jae . Di vincitor funesta

,
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Ma usala lep:ji,e , or vuol che in lacci avvinta
Jo la sti'ascini in Argo: e«etnpio tvis(o

Delle iiniaue vicende. ]o di CassanHra
Ueu couipianjìo il destino; ma te sola

Amo. Noi erodi? a te Cassandra io donoj
Del vero in prova: a^li occchi miei sottrarla

Tu puoi , tu farne il piacer tuo . Ti voglio

Sol rimembrar, oli' ella è di re possente
Figlia julelioe; e che infierir contr' essa

D'alma regal saria cosa non degna.
CLITENNESTRA.

Non V ami ? ... Oh ciel !... me misera ! ... tanto ami
Tu me pur anco p — Ma eh' io mai ti tolga

Tua preda? Ah! no-, ben ti s'aspetta: troppo
Tempo e sudor ti costa, o affanno, esangue.

AGAMENNONE.
Cessa una volta , cessa. Or v^ia, che vale

Accennare , e non dir ? Se un tal pensiero

È quel, che t' ange ; e se in tuo cor ricetto

Trovau gelosi dubbj, è da radice

Già svello il martir tuo. Vieni, eonsorte
;

Per te stessa a convincerti, deh! vieni.

Che Cassandra in tua reggia esser può solo

La tua primiera ubbidiente ancella.
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S G E N A L

Clitesnestra .

VJ-Jcco l'ora. — Noi sonno imiuorso «»iace

Afjainennone ... E jjH orrlii iiiraliiia luce
IVon aprirà ]iiìi mai? ^uesla mia destra.
Di caslo amor, di lede a lui fiia [kijìiio ,

]*er farsi or sia del suo morir miiii.sfra ? ...

Tanto io giurai ? — Piirtnippo, si ; ... cotiviemmi
Coinpier ... Vadasi . -- li piede, il cor, la mano,
loliilta Iremo: ai las.s;« ! or elio promisi?...

Ahi vii! (die imprendo? Oh come in me il cora;j;gio

Tulio sparis.'.e allo sparir d' Ejfisto !

liei n\io deiiUo orribile s<d veg^o
li' alroeifnde immensa: io sola vc;^p:io

lid fifin^fuinosa ouibra fl'Alrlde... Ahi visla !
—

.T)e!illi invun li a|t]'on;io : ah no, non ami
Ci» .«Sandra In: pio « h' io noi merlo m'ami;
E sola me. IViuno hai lelillo al mondo,
t!he di e.sser mii> ctinsorle. Atride, oh cielo!

Tu dalle bracria fli seeuro sonno,
A m«»rfe in braccio, per mia mano? ... E dove
Bì'aS'^ondo io p<>8«;ia?... Oh tradirnenlo! Pace
Sperar poss' io più mai?... qnal vila orrenda
J)\ rimorsi , e di lajrrime, e di rabbia ! ...

Efxislo jsl esso , E<j,isl o si , £^iacersi

f]f>uio os'ira di parrit-itla sposa

Al fianco infame 5 in sanguinoso letto.
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E n«^n troniar perso? — Dell'olila mia,

D' o<ini mio danno ovribilo slvoniento,

Lim^i da me fervo esecvabil , ìiinjijla

Io jierderò l'iinianle; in un la vita

Io perderò ; ma non per me svenato

CI(ttanto eroe cadrà . Di Grecia onore,

D'Asia teri'or , vivi alla j>iorìa ; vivi

Ai fijili cari,.,, ed a miglior consorte. —
Ma, qnai taciti passi?... in queste stanze

Ciii ira la notte viene ?... Egisto?... lo sono

Perduta, ohimè ! ...

S G E N A IL

Egisto , Glitennestua .

E G I STO.
L'opra couìpiesti ?

CLITENN" ESTUA.
Egisto ...

EGISTO .

Glie vegjio? o donna , or qui, ti struggi in pianto V

Intempestivo è il pianto; è tardo; è vano:
Garo costar ne può .

CLITENNESTRA-
Tu qui?... ma come?...

TVTisera me ! clie ti pron.isi ? quale
Gonsiglio iniquo ? . .

EGISTO.
E tuo non fu il consìglio?

Amor tei die, timor tei toglie. — Or via,

Poiuhè pentita sei , piaceiiii ; e lieto
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.

Io almen morrò del non fiapcu'fi rea.

io lei djcea die dura era l' impresa;
Dia lu, fidando oltre il dovere in quello
Clie in le non bai viri! coiajfjiio , al colpo

Tua imbelle man seeirlier in «lessa osavi.

Or voglia il eicl , <;h'aneo il pensier del falla

G-ià non ti torni a danno! Io (|uì di Joi'lt»

A favor delle lonebre ritorno.

Inosservato, spero . Era pur forza.

Ch'io t' annnnzidssi , io stegso , csder mia lesta

Già consecrata irrevocabilmente
Alla vendetta del luo re .. .

CLITENNESTRA.
Che parli f

TI donde U sai?

p. G I s T o .

Piò eh'ei non volle, Alridf
Del nostro amov jria intese; ed io jfià n'ebbi
Di non più d' Arjio nuifjvermi il comando.
Al dì nascente a se dnvanli ei vuoimi:
!Ben vedi, a me lai parlamenlo è morte.
Ma , non temer , che ad incolpar me solo
Oi^ni arte adoprcrò,

CLITENNESTRA,
Che ascolto? Atride

Tutto sa?
E G I ST O

.

Troppo ei sa: ma più sicuro,
Mijrlior partito fia, s'io mi sottra pffro

Con morir tosto, al peri<r|io.so esame,
oalvo il tuo onor cosi ; me scampo a un tempo
Da morte infame. A darli ultimo avviso
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Dì quanto soglie; a claiMì ultimo atWio

Venni, e non più.... Vivi; ed inlatta vesti

Teco la fama tua . Di me pietade
Più non ti prenda : io son felice assai »

Se di mia man per te moi'ir mi e dato

.

CLlTENNESTK A.

Egisto .... oliìmè .... qiial ribollii* mi senio

Furor nel petto , al parlar tuo.'.... Fia vero ? .:;#?

Tua morte?...

^
SCISTO.

É più clieceda ....

e i 1 T E N N E S T r. A .

Edio t'uccido! ..if

EGISTO.
Te salva io vo'

.

CLITENNESTHA.
... Qnal mi ti mena innanzi 3

Qnal furia empia d' Averno ai passi tuoi

K scorta, o Egisto? lo di dolor moriva.
Se più veder te non potea ; ma almeno
Innocente moriva; or , mal mio grado ,

Di nuovo già spinta al delitto orrendo
Son dal tuo aspetto ... Oh ciel ! . . . tutte m' invade
Le fibre e l'ossa incognito un tremore ....

E fia pur ver; nuli' altro a far ne resta?...

Ma chi svelava il nostro amof?
EGISTO.

Chi ardisce
Di te parlar, se non Elettra , al padre?
Chi, se non ella, al re nomarti? Il ferro

T'immerge in sen l'empia tua figlia; e torro
Ti vuol r oiior pria della vita .
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CHTENNESTll\.

E dcjf^Io
Credere ! . . . olii in e ! . .

.

E G I ST o.

Credi ul mio brnntlo dunque ,

Se a iDe non credi. Alinen, che iu tempo io jxn'a...

CI. ITENNESTRA.
Oh oiel ! ohe fn'v? Riponi il brando, lo '1 voglio. —
Oh t'era notte ! . . . Ascolta .... Atrido in mento ,

Foi'se non Jia . .

.

E G I STO.
Che l'orse ? . . . A( ride offeso ,

Atrid© re, nella superba niente
Altro or non volge, cht* vfMidofla e. sangue.
Certa è la morte mia , dubbia la tua :

Ma , se a vita ei ti serba , a aual , tu il pensa .

E s'io ini visto entrar qui solo, e in ora
Si tarda .. .Oliiiuò ! diedi terrore io fremo
Per te. L'aurora in breve sorge a trarli

Dal dubbio fero: io non l' attende» : bo termo
Di pria morir ... — Per sempre . . . addio .

CLITENN€STRA.
T' arresta . .

.

No, non morrai

.

EGI STO.
Non d' altra man , per certo

,

Che di mia mano : — o della tua , se il vuoi

.

Deh ! vibra il colpo tu; svenami; innanzi
Al severo tuo giudice me traggl
SuJiiivivo, spirante: ultra discolpa
11 mio sung'ucti fiu .

/

">
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e L I T E N N E S T R A .

Cti3 parli ? . . , ahi lassa ! . . .

Misera me \ . . . che a perder t'abbia ? . .

.

E G I ST O

.

Or quale 3

Qua! destra hai tu, chea trucidar non basti

INlè chi pili t'ama , nò chi più ti abborre ?

La mia supplir de'flunque . .

.

e L 1 T E N N E S T R A .

Ah!. ..no...

EG I S T O .

Vuoi spento
Atride , o me ?

e L I T E N' >r E S T R A .

Qnal scelta ! • .

.

E G l S T O .

E dei pur scerrti..

e L 1 T E X N E S T n A .

Io dar morte ? . .

.

E G I S TO .

O riceverla : e vedermi
Pria di te trucidato ,

CLlTENNESTRA
....Ah 9 che purtroppo

Necessario è il delitto !

E G I S T O .

V E stringe il tempo .

e L I T E N W E S T R A .

Ma 5 ... la forza, ... l'ardire?...

E G 1 STO .

Ai'dire a i'orza

,

Tutto » amor ti darà

.
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CLlTEVNtSTRA .

Con man tremante

Io ... nel ... marilo ... il feri'» ..

E GÌ s TO .

In cor del crudo

Tnicidator della ina fijrlia i colpi

Addoppievai non man sicura.

CLITENNESTRA.
.... Io ....lungi

Da me ... scagliava ... il ferro ...

£ G I STO .

Eocol i un ferro ,

E di ben altra tempra: ancor rappreso

Vi sta dei figli ili Tieste il »an<rnc :

A forbirlo nel sarijiirne enipio d' Atrèo
Non indugiar : va' , corri: istanti brevi

Ti avanzati; va' . Se mal tu a«se*fci il colpo 5

O se pur mai pria tcn pentisf'i , o donna ,

Non volger più ver queste stanze il piede:

Di propria man mcqni svenato, immerso
Me dentro un mar di sangue t roveresli

.

Va', non tremare, ardiscij entra» lo svena . —•

S G E N A HI.

Egisto , Agamennone Dentro.

E G 1 s T o .

Esci or , Tieste , dal profondo Averno
;

Esci 5 or n'è tempo : in questa reggia or mostra
Ea orribil ^nnbi'a tua . Largo convito ,

Godi, or di sangue a te si appresta : a! figlio
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Del dìo infame noiuloo ignudo pendo
Già giìi l'acciar sul cor; ^ia già si vibra*

Perfida nu>ji:;lie il vibra: ella, non io.

Ciò far dovea: di lanlo a te pili dolce

Fia la vendefla, quanto è più il delitto...

Meco rorcceliio attentamente porgi;

]\è dubitar, ch'ella noi compia: amore.
Sdegno, e timore, al necessiario fallo

Menan la iniqua donna .
—

AGAMENNONE.
Oh tradimento ' .,,

Tu, sposa?.. Oh cielo!.. Io moro ...Oh tradimento!/.

E G I s T o .

Muovi , sì , muori . E tu raddoppia , o donna ,

Badd(»ppia i colpi: entro al suo cor nascondi

ì] pugnai tutto: di ([uclV empio il sangue
Tulio spandi: bagnar voleasi il crudo
JSel sangue nostro .

S G E N A IV.

CUTENNESTRA , EgISTO .

CLITENNE-STRA.
Ove son io ?.. . che feci ?..>

EGISTO.
spento hai l' iniquo : al fin di me sei degna.x

CLITENNESTRA. "^

... Gronda il pugnai di sangue -,...6 mani, e veste ^

E volto , tutto è sangue . . , Oh qnal vendetta
lìi questo sangue farassi ! . . . già veggo ,

Già al sen mi veggo questo ' iutesso ferro
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Riloroer,.. fin qua! iniino !.. Ap^j^ìiiacuiov fVi'ino...

A'acillo . . .Oliimè ! .. forza mi manca ^ ... e vot-e, ..

E lena ... Ove sortio?... che fèoi r\.. Ahi lassù!...
E G I s TO .

G-là di funeste ffrida intorno suona
Jja veji;}j;ia tutta-, or, qimnl'io son , mostrnrmi
È tempo : or tempo è di raccorre il frutto

Del mio lungo soffrire, lo corro . . .

SCENA V.

Elettra, Egisto , CurENNESTnA .

ELETTRA.
Infame,

Vile assassin del padre mìo, fi avanza
Da Uf^cider me ...Che miro? oh riel !... la madre?.,
]ni(|na donna, in man tu il ferro tieni P

Tu il j^^^i'AÌi-itlio festi? oh vista!

E G I ST o

.

Taci.
Sjijonihrami il passo; io tosto riedo; trema:
Or d' Arfi^o il re son io . Ma troppo importa,
Piii assai ch'Elettra, il trucidare Oreste.

SCENA VI.

Clitsnnestra a Elettra .

CLITENN' ESTUA .

Oresto ?.. oh cielo! ... Or ti conosco » E<rigto . .

.
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ELETTRA.
Dammi, dammi quel ferro.

CLITENNESTA.
Esisto [...Arresta...

Svenarmi il figlio ? Ucciderai me pria .

S G E N A VII.

ELETTRA.
Oh noU e!.. Oli padre! A li ! iVi vostr'opra, o Ninni ,

Quel miopensier di por pria in salvo Oreste .
—

Vii traditor 9 noi troverai . — Oeh ! vivi »

Oreste, vivi: alla tua destra adulta
Ques»;' empio ferro io serbo. In Argo un giorno ,

Spero s verrai vendicator del padre .
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ORESTE,
TRAGEDIA.

PERSONAGGI.

E Gì S TO.

CLtTE>fNESTaA.

Elettra.

Oreste.

Pi L ADE .

SOLDATI

.

«EGUACI d'OkESTB E DI PlLADB .

Scena , la Ke^gia in Argo «



ARGOMENTO

J- oichh uccìso giacque Agamennone , Flnttra fi-

glia di lui ben vedendo t che tutto era da temere
pe' giorni dell' unico tuo fratello Oreste ancor
tenero d' anni^ lo sottrasse accortamente al peri'

colo, consegnandolo a Strofto l^*^ della Focide ,

perchè segretamente lo allevasse . Quivi Oreste

strinse con Piladc queW amicizia , che poi li rese

gi celebri amenduc . trono otto anni , die tgisto j

dopo avere sposata Clitennestra^ sedeva sull' usuv
pato trono d' Argo; ijuando Oreste, già cresciu-

to a mrlto valore , e animato da ardente brama
di vendicare il tradito padre, e di racqu'stare il

regno a se dovuto, si mosse ajvtato dall' amico ad
eseguire il suo disegno . tntrato sotto finto nome,
e ccn pretesti studiati in Argo , Si fece riconosce-

re dalla sorella , che lo aveva salvato , con essa
concerti! i mezzi, e giunse non solo ad uccidere
Egistu , ma anche la stessa sua madre ,
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ATTO PRIMO.

S G E N A I.

Elettra.

offe ! funesta , ati'oce , orriPjil noKe,
Presente og^nora al mio pensiero ! ogni anno ,

O^uri ha due lustri , ritornar ti veauio
vestita d'atre tenebre <u sangue;
Eppur quel sangue, eh' espiar ti debhe,
Finor non scorre .— Oh rimembranza ! Oh vista !

Agamennon, misero padre! in queste
Soglie svenato io ti vedea; svenato

;

E per qual mano ! — O notte, almen mi scorgi
!Non vista, al sacro avello i\h ! pur eli' Egistòa
Pria che raggiorni, a d sturbar non venga
]1 mio pianto, che al cenere paterno
Misera reco in annual tributo!

Tributo il sol ch'io dar per or ti possa.
Di pianto , o padre , e di non moria speme
Di possibil vendetta. Ah! si : tei giuro:
Se in Argo io vivo, entro tua reggia, al fianco
D'iniqua madre; e d'un Egisto io Schiava,
ISuir altro fammi ancor sofFrir tal vita.
Che la speranza di vendetta . E lurgi ,

Wa vivo, Oreste. ]o ti salvai fralelhj;
A te mi serbo; infìn che sorga il giorno ,

Che tu, non pianto, ma sangue nemico
Scorrer farai sulla paterna tomba.

voi. II. IO



ORESTE.
SCENA li.

CtlTENNESTnA 9 ElETTRA

CLITENNESTRA.
Figlia

BLETTn A .

Qun\ voce? Oh oiel] fu vieni?....

CLITENN ESTUA .

O fif^lia 1

Deh! non sfiirrrrirmi ; i<> la .sant'opra loco

DiviWcr V(»p.lio: invan lo viola E«;lrilo :

Ei noi sapra. Deh! vieni untliaui compagno

Alla loiuha .

ELETTRA.
Di chi?

qHTENSESTRA.
Del ... tuo ... infelice ...

Padre

.

ELET T R A .

Perchè non dir del tuo consorle?

Non r osi ; e ben ti sta . Ma il piò ver esso

Come ardirai tu volgere? tu lorda

Ancor del sangue suo?
CLITENNESTRA,

Se or.si due lustri

Son da quel dì fatale; il mio delitto

Due lustri interi ov piango.
ELETTRA.

E guai può tempo

Bastare a ciò ? fosse anco eterno il pianto ,
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Nulla savia. Nul vedi? ancor rappreso

Sfa su «nesle pareli orride il sangue ,

Che tu spargosfi! ah ! fiiooi : al tuo cospetto

3

I^lira, ei^^rosscg jiia 5 e vivido divenga.
Fuggi, o tu, cui uè posso oiuai, ne delibo

Madi-e non)ar: vanne; dell' empio Egisto
Kicdi al lakuuo infame . Al fianco suo

Tu sua consorte sta' : ne pili inoltrarli

A perturbar le qnete ossa d' A t ride.
Gi;i già l'irata Siia lerribil ombra
Sorge a noi coni ro , e te respinge addietro .

e L I T E N N E S T 11 A .

Fremer mi fai ...Tu già mi amasti. ... o figlia..

Oh rimorsi ! ... oli dolore ! ... ahi lassa !... E pensi
Ch'io con Egisto sia felice ibrso ?

E !> r. T T R A .

Felice? E il mertr ? Oh ! ben pi^ovvide il cielo

Ch' uom. per deliHì mai lieto non sia.

Eternatncnte ncll' eterno fato

^la tua sventura scritta. Ancor non provi.
Che i primi tuoi martiri: il premio intero
Ti si rìserba di Cocifo all' onda.
Ijà sostener del Immillalo sposo
Dovrai gì' irati minacciosi sguardi;
Ijà,al tuo giunger, vedrai Irejiier degli avi
Jj' ombre sdegnose : udrai de' morti regni
J.o inesorabi! giudice dolersi

.

Che niuu tormento al tuo fallir si adegui,
CLITENNESTRA.

I^liseia me! Che dir pcss'io? ... pietade ...

Ma, non la morto . Eppur , se in core , o figlia.
So tu iu cor j)ii leggessi AL ! ciii lo .^suardo
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Può rlvoltrer senz' ira eiHro il mio core

Oonfaniinato d' iiifaiuiu cotanta?

Ti' odio non posso in le dannar, Ah l'ira.

Già in vita tulli i rei foriiHMifi io provo
Del tenebroso Averno. Il oolpo app»tia

Inalici man mi sliifrjria , che il pentimento
Tosto, ma tar<lo,mi assalia tremcnflo

.

Dal punto in poi, quel san<;ninoso spettro

E jrjorno e n(»»te orribii monto sempre
Suoli ocelli stanimi. Ov' io pur muova , il veggo

Di sanguinosa strisria atro sentiero

Prei-edendo s-^^iuainii -, a mensa, in trono,

]yii .siede a lato: intra le acci Ite piume.
Se pure avvien ebe frli ^cebi al sonno io ohiuda.

Tosto, ahi terribil vista ! eeeo mostrarsi

TV fi s»)jiuo l'ombra; e il }^ia squarciato petto

Dilaniar con man rabida, {' tram*'!

i'iei.e di nejiro sangue ambe le jìalme,

E uittunuelo in volto. — A orrende notti.

Di Sollenlran ])iiJ orrendi: in luniia motte

Cosi men vivo. — O figlia , (qua! eh' io sia.

Mi sei pur tale) al pianoer mio non piangi?
ELETTRA.

Piango ... sì, ... piango,— Ma tu , di'; non premi s

Ttltor non prtmi l'usurpalo trono?

Teeo tuttora f'gislo vii non gode

Connine il iViUlo del cojuun mislalto? —
pianger di le, noi dcg^io -, e meno io deggio

Citdere al pianger tiu> . Vanne, rientra-,

Lascia ch'io sol^ a compier vada....

CLITÉNNESTRA.
O figlia.
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Tìch ! m'orli; aspclfa .'. . lo soii Jiiisera assai,

Mi altboiro più s choi in non tu' odj .. , Eji,'isto ,

Tarrli il conobbi ... Oliiniè !... che dico? appena
Estinfo Airide , atroce appicn quant'era
Conobbi Egislo; eppure ancor lo amai.
Di rinioi'So e d'amor uìiste ad nn tempo
Provai le furie ... e provo . Oli degno sialo

J}\ me sollanfo?... (^)ual mercè mi rcnria

Del suo delillo Elisio 5 appien lo veg g-o :

Veggo il dispreizo in falso amor ravvolio:
"Ma, a lai som io, che ouiai qiial posso ammenda
Far del misfatto, che non sia misfaUo?

ELETTRA.
Alto morire ogni niisiall:tìi..j^j[l)nienda .

MaVF^fSlic' a lupetto tuo tu norr*"T«rcesti
L'acriar del sangue ujai'ital fuiuante;
Poiché in te slessa il braccio parricida
L'usato ardir perdea; perchè il l uo ferrò
ISon rivolgesti, o non rivolgi, al seno
Di queir em])io, che a le Fonor , la pace.
La fama toglie, ed al tuo Oreste il regno V

CLITENNESTRA.
Oreste?... oh nome! Entro mie vene il sangue
Tutto in udirlo agghiacciasi .

ELETTRA.
_, ^ Ribolle ,

D' Oreste al nonje, entro ogni vena il rnio.
Di madre an.or, qual dee tal madre, or provi.
Ma , Oreste vive .

CLITEKNESTRA.
^'^ lunga vita il cielo

Gh dia : sol eh' ei mai non rivolga incauto



8 ORESTE.
Ad At'^c il piò. Mìsera inaiirc io sono.
Tolto a ine slfssa .anro per seii)])re ho il figlio j

E forza in' è, pfr quanto io l'ami, ui Numi
Fori^er voti, ai'fìnchc mai piìi fiav.inti

Kon mei traggano .

E L E TT n A

.

Amor tiilt' altro io provo .

Bramo, che in Arnroci torni, o il ci«;l no ho stancoj

E *ii SI oara ardente brama io vivo .

.SpiM-'», ohe un jriorno fi f[iii iiK>.strarsi avdiscJi-

^ual fii^lio il debbe dtl trafitto Atrido .

SCENA ]11.

Egisto , Clitennestra 5 Elettra .

E G 1 ST O

.

L'intero giorno al dolor (no par dnnquc
Hreve, o re««;ina? a lai novelli sorjji

iiììì dell'aurora pria ? Duna una volta

Il passato all'obblio', la' che più lieti

Tcco io viva i miei di .

CLITENNESTRA.
l^rgnar, non altro.

Volevi , Egisto ; e regni, ()r,qiial li prende
Di mie cure pensiero? Eterno è il duolo
Entro il mio core ; il sai

.

E G 1 ST o
Jlen so qual fonte

Dolor perenne a te ministra: in .vita

Costei volesti ad ogni ò'osto;*e viva
l'j la serbai , per tua sventura > e mia ,
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Ma questo aspofto d' insofFribil lui lo

Vo'torti oniai dagli ocelli: ornai la reggia

Vo' serenar ; con Tei sbandirne il pianto .

ELETTE A .

Me caccia pur ; fìa reggia ognor dì pianto

Quella 5 ove stai i Qual risuonar può voce

Altra che il pianto, ove un Egisto La regno ?

Ma, viva gioja di Tiestc al figlio

Fia 5 il veder lagrimar figli d' Atrèo

.

CLITENNESTRA.
O figlia, .... ci ni' é consorte . — Egisto, ali ! pensa

Ch' ella ni' è figlia ....

EGISTO.
Ella? d'Atrlde è figlia.

ELETTRA.
Costai ? d' Atride è 1' uccisore ,

CLITENNESTRA.
Elettra !

Esisto, abbi pietà... La tomba... vedi,

La orribil tomba, ...e non sei pago f

EGISTO.
O donna

,

Men da te stessa ornai discorda . Atride,
Di' 5 per qual mano in quella tomba giace?

CLITENNESTRA.
Oh i-ampogna mortai ! Ch' altro più manca
Alla infeliee misera mia vita ?

Chi mi vi ha spinto, or mi rimorde il fallo .

ELETTRA.
Oh nuova gioja ! oh sola gioja, ond'io
11 cor beassi, or ben due 1 usili ! Entrambi
Vi veggio all' ira , ed ai rimorsi in preda

,



IO O R E S T E.

Di san<2julnos(» iiiuore al fin pur odo,
<,>ii;ili esser ilenno , lo dolcezze; iti fine

O^ni ]>resli;;io é (oUo; api)ion l'iin l'altro
ConoStiO ornai . Possa lo sprcz/o Irarvi

All'odio; e 1' odjo n nuovo sanano.
CLITEMSESTRA.

Oh foro

,

Ma meritato augurio ! oh oiel ! ... Deh , ... figlia ...

E G ISTO .

Sol da f e na.scn ogni discordia nostra .

Ben può una uiadre pertier colai figlia ,

!Nè dirsi oi'ba i>er eiò . PoU-»!Ì ritorti

<^uanl'io uial diedi u' preghi suoi; ma i doni
]o ripigliar non .soglio: il non vederti,
liasta alla pace nostra. Oggi n' and )'ai

Del più neglello de' miei servi sposa ;

Lungi con lui ne anch'ai : tra lo squallore
D' infume povertà , dote gli arreca
Le tue lagrime eterne .

, ELETTRA.
Egisto , parli

Tu d' altra infamia mai, che di te stesso?
<^)ual mai tuo servo fia di te più vile?

Più scellerato , quale ?

EGISTO.
Esci

.

E L ETT R A .

Serbata
Mi hai viva, il so, per maggior pena darmi
Ma, sia ohe vuol, questa mia man, che il ciclo

EorSQ dortina ad alta impresa ....



ATTOPUIMO. 11

EG I ST O.

Or esci
;

Tel ritllco.

CLITENNESTRA.
Per or , deli ! ... taci , ... o figlia : ....

Esci , ten prego : ... io poscia ....

ELETTRA.
Da voi lungi

,

Pena non è , che il veder voi pareggi .

SCENA IV.

Egisto 5 Clitennestua .

clttennestra.
Rampogne u4ir per ogni parte afroci ,

E nieriiarlé! ... Oh vita! a le qual morte
Fu pari mai ?

E G 1 s to .

Già tei diss'io: di pace
Aura spirar , finche costei dintorno
Ci sfa, noi potrem noi: ch'ella s'uccida,
Gran tempo è già, ragion di stato il vuole,
E il mio riposo, e il tuo: dannata a un tempo
È dal si!«* stolto orgoglio : ma il tuo pianto

Vuol ch'io l'assolva. Al suo partir tu dunque
Cessa di o])porti : io '1 voglio e indarno affatto

Vi ti opporresti .

clitennestra.
Ah ! tei diss'io piti volte:

Qual che d' Elettra il destin sia, mai pace «

ila i .non sarà con noi: tu tra '1 sospetto.
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]olVa rimorsi, e in rio linioro rnlrambi,
Tvarrem noi sempre inccrf a orrida vita .

^llra sperar ne lice?

E G 1 s T o .

Adflietro il ^narrlo
!Non voljjo ; io penso all'avvenir: non posso
Esser felice io mai, finche d' Al ride
Seme rlniane: Oreste vive; in lui

Jj'odio per noi cresce cofjli atini ; ci vivo
Del feroce desio d'alta vendetta.

CLITEN^NESTRA.
Misero! ei vivo ; ma lontano, ij^noto.
Oscuro, inerme. — AJii rrn«lo ! ad una madr*
Ti duoli tu, che il s-io fì<4liiiol respiri?

E G I s T o .

Con una mad^-e, che il consorfe lia spento

j

Wcn dolfjo io, si. (Quello iiuniolavi al nostro
Auìuv; non dei questo immolar del pari
•Alla mia sicurezza ?

CLITENNESTHA.
Oh tu , di Siin<£ue

3Von sazio mai , né di delitti ! ... Oh «letti ! ...—
T)ì fìnto amor me «lià cogliesti al laccio :

Tuoi duri modi poscia as.-'ai mei fero
Falese , ohimè!... Pur nel mio petto io nutro
Viìv troppo ancor verace e viva tìamma;
E il sai pur troppo!... Ar^iomcutHr poi quindi.
S'io potrei non amare uno innocente
Unieo figlio mio. ^>ual cor si atroce
Può non pianger di lui?

E G 1 s T o.

Tu 5 che d' un colpo
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Dnc n'uccidesti. Vn ferro stesso al padre
Ti'oncò la vita, e in note aire di sangue
Vergò del figlio la mortai sentenza .

Il uìio troppo indugiar, la sorto, e scaltro

L'antiveder d'Elettra, Oreste han salvo .

Ma che perciò? nomi innocente un figlio.

Cui tu pria '1 padre, e il regno poscia hai tolto?

CLlTEKNESTR A .

Oh parole di sangue!.. . Oh fìgliuol mio

,

Privo di tutto, a chi lutlo ti spoglia

Kulla tu desti, se non dai tua vita?
E G I s TO .

E fìnoh' ei-vive 5 di', socuro stassi

Uhi di sue spoglie gode ? Ognor sul capo
Ti pende il brando suo. Figlio d'Atfide ,

Ultiuio seme di quciréinpia stirpe

Ch'ogni delitto aduna, il furor suo
!Non fìa pago in me solo. Omai mi stringe.
Più che di me, di te pensiero. Udisti
liC fatidiche voci, ed i tremendi
Oracoli , che Oreste un dì fatale
Vaticinaro ai genitori su»i ?

Ciò spetta a te, misera madre; io dcggio.
Ove il pur possa, accelerar sua morte;
Tu KufTririo , e tacerti. \

CLlTEKNESTRA.
Ohimè! . . il mio sangue ..,

E G I S TO .

Non è tuo sangue Oreste : impuro avanzo
È del sangue d' Atreo : sangue, che nasce
Ad ogni empio delitto. 11 padre hai visto,
Mossu da ini(jua amhiziun j la figlia



t/y O R E S T E.

Svrnarfi siill'altar : d'AliliIe fijilio ,

Jj' ormo puh-rne riculramld Drislo,
TTcoiilera hi iiiadro . Oh «nera 1 rojipo ,

Troppo pielosu maclrc ! Il tì;>li(> in atto

Già di foi'irli 8fu: iiiirnh» ; trema....

CLITENNESTHA.
E in questo petto a v»'ndi<;are il padre
Lascia oh'eivcnjia. Altro iiia<j:;iior delitto.

Se ma}i[oior v'ha, forse espiar de'il mio.
Ma, qiial destili «dio a me sovrasti , Ej^lsto,

Teii prt'jjo, deh! per lo versato senjiue
D'A^aiueniiòn , d'insidiare Oreste
Cessa: da noi lontano, esule ei viva;
Mh viva. Oreste il pie volffere ad Ar;(0
Non ardirebbe-, e tì' ci venisse, io sondo
Col mio petto ti fora ...; Ma , s' ei vione.
Il eiel vel trarrne; e contro il eiel ehi vale?
yiial dubbio allor? vittima ohicsla io sono .

E G 1 STO .

Per or di pianj^er cessa . Oreste è in vita;
E speme ho poca , ohe in n)ie mani ei cafi^ia .

Ma, se il di vien , c;]n; a compier pui'o io basti
jVecessità, ohe invan delitto nomi,
^uel dia j>e il vuoi 5 ripij^Uerai tu il pianto.
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S e E N A I.

Oreste , e Pila de .

Oreste.

ilade, sì; qnesfa è mia re^rg'ia.— Ohgioja!
piladc amato , abltraccianii : ])tir sorgtr ,

T'ur sofjic il (lì , eli' io ristorar ti possa

De'lungJii tuoi per me sofferti afCanni.

p I L AD E

.

Amami 5 Orosto ; i miei consimili asnolta;

Questo è il ristoro, ch'io per me ti chieggo,
O E E S T E .

Al fin , siam giunti. — Aganiennon qui cadde
Svenato ; e regna Egisto qui ! — Mi stanno
In niente ancor, bench'io fanoitil partissi.

Queste mie soglie. 11 giusto cielo in tempo
mi vi rimena. — Oggi ha dire lustri appuntOj
Era la orrihil notte sanguinosa .

.In cui mio padre a tradimento ucciso

Fea rintronar di dolorose grida
Tutta intorno la reggia. Oh! ben sovvienimi:
Elettra , a Irctta , per quest'atrio stesso

Ek «li portava , ove pietoso in braccio
1-rendeamì Slrofìo, assai men tuo, che mio
Padre in appresso . Ed. ei mi trafugava
l*er quella porta più segreta, tutto

Trcuiaule : e dietro mi correa sull'aure



i6 ORESTE.
TiUng:o un riiiiltombo di voci di pianto,
CJie mi Ican pianger, li-einare, ululare,
E il pei'eliè non sapoa : Si rolìo piun;»ente

Con la sua man vietando iva i miei stridi}

Fi ini abbracciava , e ini rigava il volto

D'amaro piante»*, calla romita spiaggia.
Dove or ora approilammo, ci col suo incarco
Giungea frattanto, e disci(»gli«;a /elice

Le' vele al vento. — Adulto io torno, adulto
Alfin, di speme, di coraggio, d'ira
Torno ripieno, e di viMulcda, flonde

Fanciullo inorme Ingrimando io mossi .

p I I. A D E .

^ni regna Egisto, e ad alta v«^trc parli

Cui di vendetta ? Int-anto, a cotant'opra
Tal principio dai tu ? Vedi, già allx^ggia

;

E s' anco eterne qui durasser l'ombre,
Mura di reggia son; sommesso parla;
Ogni parete un delator nel.seno
!Masconder può. Deh! non peniiamo or fruito
Dei \«ti tanti , e fieli' errar si lungo ,

Che a questi lidi al fin <;i tragge a stento.
ORESTE.

Oh saciù liti , è ver . parca che ignota
Forza da voi ci respingesse : avversi

.

Da che l'ancore sciolto abbiam di Crissa ,

] venti scniprc , la natal mia terra

Farean vietarmi . A mille a mille insorti

ISuovi ostacoli ognor , perigli nuovi.
Mi fean tremar, che il di mai non giungesse
Di porre in Ajgo il pie. JMa giunto è il giorno;

In Argo sto. — S'ogni jicriglio ho vinto.
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Pilade egregio, all' amistà tua forte,

A te lo ascrivo. Anzi ch'io qui venissi

Vendicator disi feroce oltra<i«>,io.

Forse a prova non dubbia il elei volea

Porro in me 1' ardimento , in te la fede .

PILADE.
Ardir ? ne hai troppo . Oh ! quante voìt^ e quante
Tremai per te ! Presto a divider teco
Oj^ni vicenda io sono, i! sai; ma pensa
Cìje nulla è fitto, a quanto imprender resta.
Finor giungemmo , e nulla piìi . Dei molli
Mezzi a tant'opra, ora conviensi ad uno.
Al migiiore, attenerci; e fcruVar quale
Seefrem pretesto , e di qual nome velo
l'aremo al venir nostro : a tanta xiiole

Convien dar base .

ORESTE.
Lia giustizia eterna

Fia r alta base . A me dovuto è il sangue,
Ond' io vengo assetato . — Il miglior mezzo?
Uccolo ; il brando .

PILADE.
Oii giovenil bollore !

Sete di sangue? altri pur l'ha del tuo;
Ma brandi ha mille

ORESTE .

Ad avvilir costui

,

Per se già vile, il sol mio nome or basta;
Tro jM) è il mio nome. E di qual ferro usbergo,
(^uaL scudo avrà , eh' io noi trapassi , Egisto ?

PILADE.
Scudo egli ha. forte, iinpeuetrabil , fero.



1$ ORESTE.
La innata sua villade. A «e «liriforno

In copia avrà safellili : IreinautOj

Ma salvo, ci stassl in iin'/zo a lor...

o n E ST E .

Noma l'ini »

Ed oj^ni vii clispcrdovt^ , fia un jmnlo.
P I L A D E .

Nomarli, ed esser 1rnci<l.»to, è un punto:
Efiiqual morte! Anco i satollili hanno
Lor ftule, e ardire: han dal riranno l'esca;

Ne spento il vunno, ove noi spengan essi.

ORESTE .

31 jiopo] dunque a favor nùo . .

P 1 L A » E .

Che speri?

Che in cor di serva plebe odio od amore
Possa eternarsi mai? Dai lun;ihi ceppi

Guasta avvilita, ori' un tiranno vede

Cadere, or sor}i;er l'altro-, e nullo n'ama,
E a tutti serve; ed un Atride obblia

j

E d' un Egisto trema .

ORESTE.
Ab ! vero parli , .

.

Ma non ti sta, come a mesta, su gli occhi

Un padre ucciso, san^juinoso, inulto.

Che anela, e cbiede, e attende, e vuol vendetta.
P I L A DE

.

Quindi a disporla io più son atto . — M' odi

.

Qui slam del tutto ijinoti ; è in noi sembianza
Di stranieri: d'ojini uomo e l'opre e i passi.

Sia vujìhczza o timor , spiar son usi

Gl'inquieti tiranni . 11 sol già spunta;
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Visti appena, trarranci a Egisto innanzi :

Dirgli . .

.

o R B ST E .

Ferir; ceuttiplicai-e i colpi

Dobbiain nell' empio; e nulla dirgli.

l» I L A D E •

A morte
Certa venistij od a vendetta certa?

ORESTE,
Purché sian certe entrambe ; uccider prima,
E morir poscia

.

P 1 L A D E .

Oreste , or si ten pi'ego ,

Per r amistà , pel trucidato padre ,

Taci: poche ore al senno mio tu dona
;

Al tuo i'ui'or l'altre darò: con l'arte.
Pria che col ferro, la villa si assale.
Messi del padre mio ne creda Egisto ,

E di tua morte apportatori iu Argo.
ORESTE .

Mentir mio nome? ad un Egisto ? io ?

P I L A D E .

Dei
Tacerti tu , nulla mentire ; io parlo :

E tutto mio l'inganno: a tal novella
Udrem che dica Egisto: intanto chiaro
jNfe fia il destin d'Elettra.

ORESTE.
Elettra ! Ah ! temoa

Che in vita piìi non sia. Di lei non ebbi
Mai più novella io, mai . Sangue d'Atridej
Certo, costui noi risparuiiò .



2a ORESTE.
FI L A D E .

La madre
Forse salvolla : e se ciò fosse , pensa
Che del iliunno ella sta in man ; che puoto
Esser sua morie il sol nomarla noi .

Sai , ohe in tull'altro aspello in Argo (rarti

Strofio ei stesso potea con ^jcnto ed arme;
Ma jiuerra ajicrta, anco felice, il r«<i,no

,

E nulla più, ti dava: intanto il vile

Traditor ti sfnirjiiva ; o alla sua rabbia

( Se jiià svenata ei non l'avea) restava

EU'tlra; la tua amata unica siuira
;

fucila, cui dei l'auie ch<; sjiiri . Or vedi.
Se vut>lsi ir cauti: alto disonno è il tuo;

Pili che di regno assai : deh ! tu primiero
!Nol rompere. Chi sa r* pentita furde

La madre tua ....

ORESTE.
Di lei, deh! non parlarmi,

p 1 L A D E

.

Di lei, ne d'altri.— Ol non ti chieggo io nulla

Che d'ascoltar mio senno. 11 c.'v.:\ , < ixe vuoimi
A te compagno, avverso avrai, se il nieghi.

QUESTE.
Fuorché il ferir , tulto a te cedo; io '1 giuro.
Vedrò del padre 1' uccisore in volto»

VedrollOj e il brando io tratterrò : sin questo

Di mia virtude il primo sforzo, o padr.;.

Che a te consacro .

P I L AD E

.

Taci; udir mi parve

Jjieve rumore... Oh! vedi? in bruno ammanto
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Esce una donna della reggia. Oi" vieni

Meco in disparte .

ORESTE.
Ella ver noi sì avanza .

SCENA li.

ElITTRA , OhESTE 5 PlLADE .

ELETTRA,
Lungi una volta è per brev'ora Egisto

;

Libera andar posso ad offrir .... Che veggio?
Due, che all'abito, al volto io non ravviso ..^

Osservan me; pajon stranieri.

O RESTE.
Udisti?

Nomato ha Egisto .

P 1 L A D E .

Ah ! taci.

ELETTRA.
O voi Stranieri ^

(Tali v'estimo) dite; a queste mura
Che vi guida?

p l L A D E .

Parlar me lascia; statti.—
Stranieri, è ver, siam noi; d'alta novella
^ui ne veniamo apportatori

.

ELETTRA.
. A Egisto

Voi la recate?^

P IL A DE

.

Si.
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SL E T TR A.

C^ual mai novella?...

Dunque i passi iiioìirale. K-risto è ìiiiiii^i

Infìn eh' ei torni» enti-o la reggia (jlaivi

Potrete ad aspettarlo.

P IL A DE

.

E il tornar suo?....

ELETTRA.
Sara dcntr' ojrgi , infra po<'li'ore. A voi

Grazie, onttri , mercè, qual vi si debbc.
Darà , so grata è la novella .

P I L A D E .

Grata
Esisto avralla , benché assai pur sia-

Per se stessa funesta.
ELETTRA,

11 cor mi balza.-—
Funesta?.,. E tale, ch'io saper la possa?

P I L A D E .

Deh ! perdona. Tti in ver donna mi sembri
D'alto affare: ma pur, debito parmi.
Che il re n'oda primiero ... Al parlar mio
Turbar ti vegoio?... e che? potria spettarti
!Nuuva recata di lontana terra?

ELETTE A .

Spettarmi ? . . . no . . . 31a , di qual terra sete ?

P 1 L A D E .

Greci pur noi : di Creta ora seiooliemmo .
—

]V1a in te , più che alle vesti , agli alti , al volto.

Ai detti io r orme d'alto duol ravviso .

Chieder poss' io ?
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E I. E T T I' A

Clit; parli ?... in me?— Tu saia

Che lievemenle la pieià si desta

la (M»r di donna Ogni non fausta nuova ,

Benché non mia , mi affliooe : ora saperla

Vorrei; ma udita, uii dorrebbe poscia.

Umano core !

p I L A DE .

Ardito troppo io forse

Sarei , se a te il tuo nome ? . .

.

ELETTRA.
A voi V udirlo

Giovar non puote ; e al mio dolor sollievo

(Poiché dolor tu vedi in mo) pei certo

IVon fora il dirlo . È ver, che d'Argo fuori . . . .

Spetlaruù forse . . . alcuna cura ; . . . alcuno
Pen,siei*o ancor potria . — Ma no: ben voogJo
Clie a me non spetla il venir vosi io in nulla.
Involonlario un moto è in me, qualora
Straniero approda a questi liti, il core
Sentirmi iu<!erlo infra timore e brama
Agitato ondeggiare.

—

^Anch'io conosco
Che a me svelar 1' alla ragion non dessi

Del venir vostro . Entrate : i passi miei
Proseguirò ver quella tomba .

o K E s T E .

Tomba !

Quale? dove? di ehi?
ELETTRA.

Non vedi? a destra?
D'Agamennòn la tomba.
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ORESTE .

Oli vi Sfa !

ELETTRA.
E fremi

A cotal vista lu ? Fama pur anco
Dunque a voi u;iiinso della oiribil morte.
Che in Argo e^li ebl»e ?

1» 1 L A D E .

Ove non giunse ?

ORESTE.
O facra

Tomba ilei re dei re, vittima aspetti?

L'avrai

.

ELETTRA.
Che dice?

pi LA DE .

]o non l' interi

.

E L E TT R A .

£i palla

'Di vittima ? perchè ? Sacra d' Atride
Oli ò la memoria ?

P I I. A DE .

.... Orbato egli è del padre.
Da non gran tempo: ogni lugubre aspetto

Quindi nel cor gli riniiovella il duolo;
»Spessoei vaneggia . — In te rientra .— Ahi folle!

la te fidar doveva io mai?
ELETTE A

.

Gli .^guardi

Fissi ei tien sulla tomba , immoti , ardenti j

/ E terribile in atto . . .
•— O tu , chi sei

,

Che generoso ardisci?...
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ORESTE.
A me la cura

Lasciane , a me .

P 1 L A D E .

Crìa, più non i* ode . O donna^
Scusa i Irasporli insani : ai delti suoi

ISon badar pun<o : è fuor di se. — Scoprirti

Vuoi dunque a forza ?

ORESTE.
Immergerò ilmio brando

Nel tradifor tante fiate e taiile,

Quante versasti dalla oriibil piaga
Stille di sangue .

I ELETTRA.
Ei non vaneggia . Un padre....

ORESTE.
Sì , mi fu tolto 'in padre . Oh rabbia ! E inulto

Rimane ancora ?

ELETTRA.
E chi sarai tu dunque ,

Se Oreste non sei in ?

P I L A D E .

Che ascolto?
ORESTE.

Oreste !

Chi , chi mi appella ?

P I L A D E .

Or sei perduto.
ELETTRA.

Elettila
Ti appella

; Elettra io son , che al sen ti stringo
Tra le mie braccia • .

.
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ORESTE.

Ove son io ? Che dissi ? . .

.

Pilacle: ohimè ! . .

.

ELETTRA.
Pilade , Oresle , entrambi

Sgombrate on^nì timor-, non mento il nome.
AI luo furor, le rinonobhi , fhesle;
Al duolo, al pianto, all'amor mio, conosci
Elettra tu.

O H ES T E .

Sorella ; uh ciel ! ... tu vivi ?

Tu vivi? ed io t'abbraocii» ?

ELETTRA.
Oh jriorno!...

ORESTE.
Al petto

To dunque io strinpjo ? Oh inesplicabil gioja! —
Oh l'era vista ! la paterna tomba ? . . .

ELETTRA.
Deh ! ti acqueta jier ora .

P I L A D E .

Elettra , oh quanto
Sospirai di conoscerti! lu salvo
Diceste Hi' hai 5 che di me stesso è parte;
l-*en^"?io t'amo.

ELETTRA.
E tu , cresciuto 1' h»i ;

Frate] secondo a me tu sei

.

P 1 L A D E .

Deh ! meco
Dunque i tuoi preghi unisci; ah! meco imprendi
Ariitteiicr di questo urdeiile spirto
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(I ciecliìmoli. Oresie, a duro passo

Vuoi ili l'idurtà a forza? ad ogni istante

Vuoi 5 ch'io trenti per te? Finora in salvo

Qui ci han scori i pietate , amor, vendetta;
Ma 3 se cosi prosiegui . .

.

o u E s T H .

E ver; perdona

,

Pilade amalo ; ... io fuor di me . . . .Che vuoi?...

Qual senno mai reiiger potea ? . . . Quai moti

,

A una tal visi a inaspettata ! . . . — lo 'I vidi

,

Si , con questi occhi io '1 vidi. Erge» la testa

Dal negro avello : il rabbiiffiito crir.e

Dal viso si luglica con mani .scarne;

E sulle guance livide di morte
11 pianto, e il sangue ancor rappreso stava.
Kè il vidi sol; che per gli orecchi al core
Flebil mi giunse, e spaventcvol voce ,

Che in mente ancor mi snona : „ O-figlio imbelle,

^, Che ])iu indiigj a ferire? adulto sei,

„ 11 ferro hai cinto, e l'uccisor mio vive? „
Oh rampogna ! . . . Ei cadrà per me svelle'*'*

Sulla tua lomba ; dell' irìiiju-O^^'ie

]\on serberk dentro >- ^^ic vene stilla:

Tu il beraijiii<^Os ombra assetata; e to.sto.
-'"^^ ELETTRA.

D<9fe f l'ire affrena . Anch'io spesso rimiro

Ij' ombra del padre squallida affacciarsi

A quei gelidi marmi; eppur mi taccio.
Vedrai le impronte del sangue paterno
Ad f>gni passo in questa reggia ; e forza
Ti fia mirarle con asciutto ciglio,
Fiaohè eoa nuovo sangue non i' hai tolte .



28 O B E 8 T E

.

o n E S T E ,

Elettra s oh quanto , più ohn il dir , mi fora

irrato r oprar! Ma, iìu ohe il dì ne giiincra,

Staroiniiii IO dunque . Infaufo, u piactjier nalij

Insieme alnien pianjrercni noi. Fia vero
Ciò ch'io j»iù non sperava ? entro al tuo seno,
!>' amor , d' ira 9 e di dtiol , lacrime io verso?
Non seppi io mai di te più nulla: spenta
Ti credea da] liranno: a vrmliciirl i ,

Più che a stringerti al sen, presto veniva.
ELETTRA.

Vivo, e ti abbraccio ; e il primo {giorno è questo.

Che il viver non mi duole. Il rio furore
Del crudo Effislo, che freuiea più sempre
Di non potej- farfi svenar, mi fea
Cerla del viver fu«» ; ma, q uà lulo udissi

,

Che tu di iSl rollo l'ospilah' alJ»(;ii»o

Lasciato avevi , oh qtial 1 remore.'...

P I L A D E .

Ad arte
Sparse il padre tal jjfrido , affin che in salvo
Dalle in.>-..i;<. .j'Eoisio, ei riuianesiie
Cosi vieppiù sicuro, i^ nini pertanto.
Mai noi lasciai, nò il laseiciò

O B E ST t

.

Sol morto
Partir ci può.

P 1 L A DE

.

Kè lo potria pur morte .

ELETTRA .

Oh, senza esempio al mondo, unioo amico !
—

Ma, dite intanto: al sospettoso , al crudo
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Tiranno, or come appiesenlarvi innanzi?
Celai'vi qui , già noi potreste .

P I L A D E .

A lai

Mostrar vogliamci apportator mentiti

Della morte d' Oreste .

OR EST E

.

Ili vile il mezzo .

E LE T T B A .

Men vii, ch'Egisto. Altro nii<rlior , più certo s

Non havvi, no : ben pensi . Ove introdotti

Siate a costui, pensier fìa mio, del tatto.

Il darvi e loco , e modo , e tonpo , ed armi
Per trucidarlo^. Io serho , Oreste, ancora,
C^iiel l'erro io serbo, die al marito in petto"^

Yihiò colei , cui non osiam piii madre
IS ornar dappoi .

O R t s T n

Che fa quell' empia r" in quale
Fiato viv'ella? ed il non tuo delitto

Come a te fa scontar, d'esserle figlia?

ELETTRA.
Ali! tu non sai, qiial vita olla pur trajxge .

Fuor che d'Atride i figli ? ognun pietade
ISe avria . . . "L' avremmo anche pur ti'oppo noi.-—
Di teiTor piena , e di sospetto sempi'e ;

A vii tenuta dal suo Egisto istesso
;

D' Egisto amante , ancor che iniquo il sappia ;

Identità, eppur di rinnovare il fallo

Capace forse, ove la indegna fiamma.
Di cui si adira ed arrossisce, il voglia:
Or iuadre j or mogliej e non mai mogliej o madret;
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Aspri rimorsi a iiiilhi a mille il core
8qiiar«^ianlc il dì; noltiirnw orride larve

Tulgonle i s<»nni . — K(M>n qnal vive.

o a E !. T B .

11 cielo

Fa di lei lunpra , terribil vendeda*,
Oiiella ehe a nt»i nudira non concede
*la pure ella dclib' ojjjfi , o madre, o ino}jlie

I^ssere , il de'; quando al suo fianco, a terra
Cad«'r vedrà da me trafitto il reo
Vile adultero suo .

ELETTRA.
Misera madre !

Vista non T hai ; ... chi sa ?. . . in vederla ...

ORESTE.
Udito

Ho il padre; e ìniia.

E LETTR A .

Eppur un colai misto
"R ibrezro in cor tu proverai , che a for^a

Pian«i<?r laratli , e riiuemhrar clic è madre.
Ella è mite per me ; ma E«risto vile,

C^fie a'priejihi suoi sol mi s«!r}iò la vita,
tj)uan(o più può mi oppriiue. ]1 don suo crudo
]o pursoffi-ii, per asj>e{tare il o-ioirio,

Clie il ferro lordo del paterno sanane
fendessi a te . (,)uesta luia destra armarne
Più vrdte io volli , abbenchè donna: al fine

Tu giungi, Oreste; e assai tu »> lungi in tempo
;

Ch'oggi Eg'isto , per torre a se il mio aspetto.
Mi vuol d' un de' suoi schiavi u forza sposa.
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ORESTE.
Non invitato, air empie nozze io vengo:
Vittinici avran non aspettata ilNiuini.

ELETTRA.
Si oppon j ma invano, Clitennestra ,

ORESTE.
In lei.

Dimmi s fidar nulla potientmo?
ELETTRA.

Ah ! nulla .

Benché fra '1 vizio e la virturie ondc<i«;i

,

Si attiene al vizio "ognora . Egisto al fianco

l^iii non le stando , . . . allor, ... forse ... Fa d'uopo
Vederla poi . Meco ella piange , è vero-,

Ma 5 col tiranno sta . Sua vista stujjgi ,

Finche non torni Egisto ,

p I L A D E .

E dove i passi

Portò quel vile ?

ELETTE A .

Empio , ei festeggia il giorno
Della morte d'Atride .

ORESTE .

Oh rabbia I

ELETTRA.
INumi

Ora oltraggiando ei sta . Di qui non lunge.
Sulla via di Micene , al re dell' ombre
Vittime impure 5 e infami voti ei porge:
Ne a lungo andar può molto il rieder suo. —

*

Ma noi qui assai pdi'lammo : io nella reggia
liicntrerò uun vista •. ad aspettarlo
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Siatevi là dell'atrio fuor del tutto .

Pilade , affido a to il iVatelio. Oreste,
Se Ili' ami, oj^ji^i il vutlrò : per rainnr nostfj ,

Per la nieiiinria dell'ucciso padre.
L'amico ascolta, e il fuo bollor raffrena:
Che la vendetta sospirata tanfo
Cader può a vuoto , per volerla troppo .
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S G E N A I.

Cliten^estra , Elettra .

clitennestra.

J-^ asciami , Elettra ; alle tue stanze riedi :-

Ir voglio 3 bì 5 d' Egisto in traccia ....

ELETTRA.
Oh madre

,

Giti ti mai-tira il non tornar d'E»is(o?
Oi" leini tu, che all'ave innanzi l'abbia
Incenerito il fulmine del cielo?

]V((I temer, no; che il ciel finora arride

Agli empj qui.
CLITENNESTRA.

Taci d' Egisto....
ELETTRA.

E vero;

Il sol nomarlo ad ogni lingua è macchia .

Ohi sei tu quella, che volea pur dianzi
Porger meco di furto al sacro avello

Lagrime , e voti ?

CUTE NNE STR A .

Gessa ; sindarne io voglio . . .

ELETTRA.
Ad incontrar colui, che dal tuo stesso

JiaJ^)ro più volte udia nomar gtromento
D' oiini tuo danno ?
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CI. ITENNESTilA.

il ver: con lui felice

Non sono io mai: ma né senz'esse il sono.
liUSciaiiii

.

ELETTRA.
Almen , ...soffri ...

CLITENNESTRA.
Cliepiìif

ELETTRA.
Me lassa! ...

Che fia, se incontra or pria d'E^risto , il figlio?

S G E N A li.

Cl itennestua.

Me stessa ìnvan ceróo ingannar..

.

S G E N A m.

ClIteknestra j Oreste , e Pilade in disparte

.

ORESTE.
Non giunge

,

Mai non giunge costui?
PILADE.

Dov' t' inoltri ?

CLITENNESTRA.
Amo Egisto j pur troppo ! .

.

ORESTE.
Egisto ? Oh voce !

Ghi veggio ? è dessa : io la rimembro anoora.
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PI L A D E .

Vieni ; che fai? t' arretra .

CLITEKNESTRA.
Agli occhi mici

Chi si appresenta? Oh! chi se' tu?

PI L ADE

.

Deh ! scusa
Il nosti'O ardir; stranieri noi, tropp'olti-e

Veniamo or forse: al non saper lo ascrivi

,

Ad altro no .

CLITE NNESTU A .

Chi siete?

ORESTE.
In Argo....

P 1 L AD E.

Non siamo . ..

ORESTE.
E non d' Egisto

PILA DE.

Di Focida il signor ....

Nati

Al re ci manda

ORESTE.
Se qui re ....

P 1 L A D E .

Quindi a
Se tu il concedi, entro la reggia il piede.
Di lui cercando, inoltreremo.

CLITENNESTR A.
In Argo

Qual vi guida cagione?
VOL. II. 12
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ORESTE .

Alta.
V I L A 0£

.

NaiTarla

Dobbiamo al re .

CLITENNESTRA.
Del pari a me narrarla

Potrete; or sta fuor «Iella reggia EgLsto .

PI L A DE .

Ma torneravvi •...

ORESTE.
Spero .

CLITENNSSTRA.
intanto» il tutto

A me si esponga

.

ORESTE.
Io tei vo' dir .

.

P l L A DE

.

Se pure

Tu ce l' imponi ; . . . ma . .

.

CLITENNESTRA
Sul trono io seggo

D' Egisto al iìanco .

ORESTE.
E il sa ciascun , che degiv»

Tu sei di lui .

P I LA DE

.

Sarebbe a te raen grata ,

Che ad Egisto , la nuova .

CLITENNESTRA.
E (jual ?...
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ORESTE.

Che parli?
Qwa,] può il consulte udìe grata novella ,

Clio alla luoj^lie non sia ?

P I L A DE .

Tn sai , che il nosi'O

Assolnfo signore a Egisto solo

C iinpon di darla .

ORESTE.
Egislo ed e.iisa un'alma

Sono in duo corpi

.

CUTENNESTRA.
A che COSI teaornji

Sospesa :' Or via , parlale .

P I L A D E.

Acerbo froppo
Ti fia l'annunzio; e tolga il ciel , che noi. ..

ORESTE.
Assai l' inojanni : alci rechiamo intera
E sicurezza, e pace.

e L I r E N N E STB A .

Oniai dovreste
Pcrfin....

ORESTE.
Ilegiiia , anecliiam noi la morte. .<

CLITENNESTUA.
Di chi?

P I L A D E .

Taci.
OLITE NNEST RA.
Di ubi? Parla.
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ORESTE.

.... D' Oreste

.

CLITENNESTUA .

Ohimè ! che sento ? del mio figlio ? . . . Oh cielo J...

ORESTE.
Del figlio, sì, d'Aganiennón trafitto ....

CLlTENNESTRA.
Che dici ?

Kon fu

.

P I L A D E .

Ei dice , che trafitto Oreste

ORESTE.
Del figlio del trafitto....

PI L A DB .

Insano ,

Spergiuro s a me serbi così tua fede?
CLITENNESTRA.

Miaera me! dell'unico mio figlio

Orba...
ORESTE.

Ma forse , il più mortai nemico
Kon era Oreste del tuo Ejjfist o ?

CLITENNESTRA .

Ahi crudo I

Barbaro! in guisa tal la morte annunzi
D'unico figlio ad una madre?

PI L A DE.
Ei troppo .

Giovine ancora, e delle corti ignaro,
(Scusalo, deh! )

per appagar tua brama.
Incautamente ton soverchio zelo,

Xa mia tradiva . Udir tal nuova poscia.
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D' Eg'lsto a senno, e dal suo labro solo

Doviiio avresti; e il mio pensier tal era.

Ma, s'egli ....

ORESTE.
Errai fors' io ; ma spento il figlia

Secura omai col tuo consorte ....

CLITENNESTRA.
Ah ! iaoi .

D' Oreste pria fui madre .

ORESTE.
Egisto forse

T'c men caro d'Oreste?

Or , che favelli ?

Che fai? con vani ed Importuni detti

Di madre il piani o esacerbare ardisci?

Lasciala; vieni; il lagrimare, e il tempo e

Sollievo solo al suo dolore....

ORESTE .

Egisto
Alleviar gUel può

P I L A D E,

Vieni : logllamci
Dal suo cospetto, che odiosi troppo
!Noi le slam fatti omai

.

CLITENNESTRA.
Poiché la piaga

Mi festi in cor, tu d' anìpliaida , crudo.
Godrai: narrami or come , dove , quando
Cadde il mio figlio. — Oreste, amato Orestej
Tutto saper di te vogl'io; nò cosa
Kiuna udir più, fuor che di te.
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ORESTE.
liO amavi \

Tu dunque molto ancora ?

CLITENNE8TRA .

O giovinetto,
Kon hai lu madre?

ORESTE.
... lo ? .... L' ebbi

.

PI LAOS.
Oh del ! Rooina .

Soggiacque al fato il figlluol tuo: la vita...

ORESTE,
Non ffìl fu tolta da neinloi infami :

Ai replicati tradimenti atroci,
i^o , non soggiacque...

PI L A DE

.

E ciò saper ti basti.
Chi ad una madre altro narrar potrebbe

f

ORESTE.
Ma, se una madre udir pur vuole....

P I L A D E .

Ah ! Hoffìì »

Clic la storia dolente al re soltanto
Sì esponga appion da noi.

ORESTE.
Godranne Egisto.

P I L A D E .

Troppo dicemmo ; andiam . Piota ne vieta
Di obbedirti per or. — Seguimi : e forza,
j; forza al fin, che al mio voler t'arrendi.
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SCENA III:

Clitennestra.

Fiorilo infelice mìo!... figlio ihnOeenfe

Di scellerata madre !... Oreste » Oreste...

Ah! piti non .sei! Fuor del paterno i-egno

Da me sbandito, muori? Egro, deserto.

Chi sa, qual morte! E al fianco tuo, nelT ove

Di pianto estreme, unsolde'luoi non v'era?
Né dato a te di lomba onor nessuno...

Oh destino! il figliuoi del g'rande Atride,
Ei'rante , ignoto, privo d'ogni ajuto ...

IS'è uiadre, ne sorella, col lor pianto
Jjavaro il morto corpo tuo!,... Me lassa!

Figlio amato, mie man non ti presi.aro

Jj' ultimo ufficio, chiudendoti i lumi
Moribondi. — Che dico? eràn mie mani
Da lauto? ancor del sangue del tuo padre
Lorde e fumanti, dal tuo volto, Oreste,
Le avresti ognora, e con ragion, l'espinte

.

Oh di madre uien barbara tu degno!...-—
Ma, per averti io 'Igenilor svenato

,

Ti sou io madre meno? ah mai noti perde
datura i dritti gucn... Pur, se il destino
Te giovinetto non toglioa , tu foi'se ,

( Como predetto era da oracol vano )
Icivolto avresti nella nmdie il ferro?...

E tu il dovevi : inemendabil fallo

yual mano altra punir meglio il potea?
D^h! vivi, Oreste; vieni; in Argo torna

>



4^ ORESTE.
li'oracol compi ; in me non una madre
Ma iniqua donna che usurpò tal nome.
Tu svenerai: deh! vieni .. Ah ! più non sei..,

SCENA IV.

Egisto, Gutinnestra.

E G I ST O .

Che fia ? qual pianlo? onde ragion novella?...

CLITENNESTU A.

Di pianto 81 d' derno pian(o, or jfodi.

Nuova ho ca«fion : di paventar, di starti

Tremante or cessa . Al fin , j)aghe ima volta
Tue brame sono : è speitto alfin quel tuo
Fero, crudel, terribile nemico.
Che mai pertanto a te non nocqne; è spento
L'unico nglio mio più non respira.

EGISTO.
Che dici ? Oreste spento? a te 1' avviso
Donde? ohi l'arrecava ? . . ]o non tei credo.

CLITENNESTRA.
Noi credi, no? forse, perch' ei sottratto
S' è tante volte dal tuo ferro ''nlquo?
Se al mio pianto noi credi , al furov mio
Tu il crederai. Già nel materno core.
Tutto , sì tutto, il non mai spento aft'^t'o

Mi si ridesta

.

ESISTO.
Altra non hai tu prova »

Ond'io?...

Ci. ITENVESTRA.
Ne avrai j quante il tuo core atroce
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Chieder ne può. Narrare a parte a part«
Ti udrai 1' atroce caso ; e brille ratti

L'alma, in udirlo, di Tiéstea gioja .

Gente in Artro vedrai , che l' inuiuano
Tuo desir farà sazio .

E G IST o .

In Arji^o è giunta
Gente , senza oh' io '1 sappia ? a me primiero
Non si parlò ?

CLITEN'NESTRA.
Del non aver tu primo

Entro al mio petto il crudo stile immerso.
Forse ti duole f Opra pietosa ènnto

,

È ver spettava a te: nuova si grata

,

A una consorte madre Egisto darla
Dovea , non altii

.

EGISTO.
Donna , or qual novella

Ira è la tua? Cotanto ami l'estinto

Figlio, cui vivo rammentavi appena?
CLITENNESTIIA.

Che parli tu? mai non cessava io, mai.
Di esser madre d'Oreste: e se talvolta
L'amor di madre io tacqni, amor materno
Mi vi sforzava . ]o ti dicea , che il figlio

Men caro era al mio cor, sol perch'ei meno
Alle ascose tue insidie esposto fosse .

Or ch'egli k spento, or più non fingo ; e sappi
Che m' era o ognor caro sarammi Oreste
Più assai di te...

' Egisto.
Poco tu di' . Più caro
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lo ti fui che fila faina: onilc...

CLlTENNESTRA.
La fuma

Di chi al fianco ti sta nomai* non dessi

.

liti mia fuinu , il mio spo^o » la mia pace.
Ed il mio figlio unico amato, ( tranne
Ija sola vita Sua) t»itto a te diedi.
Tu da fcroiic Hinhizion di ve^no.
Tu, da vendetta orribile f^uidnto ,

?uant' io ti dava, un nulla reputavi,
incii'altro a ter ti riiuanea. Chi vide

Hi doppio ooi'e, e sì crudele a un tempo?
A quell'amor tuo i*ii» , che mai finjfevi »

Ch'io credeva in mal punto, ostacol forse,
Ostacol , diuiuii, era il iauL-iulU» Oreste?
Eppur moriva Aoan»enn«»ne apptina ,

Che tu del fijrlio ad ulta voce il sangue
Chiedevi già. Tu , smanioso, tutta
Ricercavi la re-igia: allor quel fcrxo.
Che non avresti osalo mai nel padre
Vibrar tu stesso, tu il brandivi allora;
Prode eri allor contro un fanciullo inerme ,

Ei fu sottratto alla tua rabbia: appieno.
Ti conobb' io quel dì; ma tardi troppo.
Misero figlio ! E che giovo il sottrarti
Dall' uccisor del padre tuo? trovasti
Morie iuìmutura in peregrina terra...

Ahi scellerato usurpulojc Egi.slul

Tu m^ uccidesti i! figlio... Egisio , ah! sryjsa ;.

Fui madre ; ... e più noi sono ....

E G 1 s T o

A te lo sfogo



ATTO TERZO 45

E dì rampogne, e di sospiri è dato.

Purché siii spento Orcsf o . Or di' costoro

A chi parlar? chi sono? ove approdar©?

Chi gl'invio, dove rlcovvan? sono

Mcssap:creri di re ? pria d' o^ni cosa

,

Chiesto non hanno ossi d' Esisto in Argo?
CLTTBNNESTRA.

Chiedon di to : Strofio jrl' invia: li (faase

Mia mala sorte a me davanti; e tt»(to.

Mal j^i'ado loro, udir da loro io volli.

Due, nta diversi assai d'indole i messi

.Stanno in tua Trìogia . La feroce nuova

Dirrml jie«ruva l'uii pietoso e canto;
Jbervido 1 altrr» 5 nnpetnoso , fero,

ParciJ jrodor del dolor mio : col ni

Non minor gioj.i proverà in narrarti.

Che tu in udire il la>irin)evol caso .

E G 1 s T o.

Ma , perchè a me tal nuova espressamente
Strofio manda? fi fu ligio ognor d'Atride;
Ognuno il sa. ]\'on fu da Strofio stosso

Trafugato il tuo figlio? a lui ricetto

Kon diede egli in sua corle?
CL. ITtNNESTRA .

È ver , da prinia
;

Ma or già molti anni , assente ei n'era ; e poscia

Mai non ne udimmo pili .

E Gì s TO .

Fama ne corse
;

Ma il ver, chi '1 sa? certo è pur, certo, ch'ebbe
Fin da' primi anni indlvisibll scorta.

Custode 3 umico, difensore j il fìgUo
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Di Slrofìo; quel suo IMìado. ohe ubborro

,

Kemico sempre eraiiii Strofio in somma :

Come cangiossi? ...

CLITENNESTn.\.
Or che In re sei fatlo ,

Non spi, p«r prova , il cor di un re che sia ? -•
Barbaro ! forse or ti compiaci udirmi
Asseverar ciò che mi duol pur tanfo?
Va', n'odi al fin quanto a te basti; vanne
Jjasciami. — Stro.<ìo alle sue niire Oreste
Util credè; perciò da te il sottrasse;

Quindi il raccolse, e regalmente amollo:
Quindi il cacciò, quando disutil forse
Gli era , o dannoso ; e quindi ora ti manda
Inatto il messa};»}£Ìo di sua morteci primo.—
Tu in questa jfuifa slessa un dì m'amavi,
Pria che il marito io trucidassi , e il regno
Ten dessi; e tu così m'odiasti poscia;

Ed or, così mi sprezzi. Amor, virtude

,

E fede, e onore, in voi mulabil cosa.
Giusta ogni evento, sono. *

E G 1 s T o .

A te la scelta ,

Ben lo rimembri, a te lasciai la scelta

In fra gli Atridi, o i Tiestéi : tu stessa

Scegliesti. A che, con grida non cessanti,

Scontar mi fai tua scelta? lo t'an;0 9 quanto
Tu il merli

.

CLITENNESTRA.

— EgisJo, alle importane grida
Io pongo fin . Sprezzami tu , se i! puoi

;
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Ria dirlo a me, non li attentar tu mai.

*!e amor mi spinse a rio delitto, pensa

A che può spinger disperata donna

Spregiato amor, duolo, rimorso, e sdegno.

S G E N A V.

E G 1 S T O.

S'odan costor: nulla rileva il resto.
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ATTO QUARTO
S e E N A I.

OkESTE , PlLADE .

E.
PILA DE

'ccooi al punto: or d* arretrarci tempo.
No, più non è: davanti a se ne vuole
Etristo, il sai; qui d'aspettarlo imposto
Ke viene : e qui, se tu non cangi il modo,
A uccider no, ma a morir noi, venimmo.
Altro non dico, A tuo piacer vanc{i«>,ia ;

Come al lerir, presto al morire io vengo.
ORESTE.

Misero me! Cotal rampotrna io merlo,
11 SO; troppo tu m'auiijiu non lui degno
Di te fìn()r ; deli! 3<nisa . lo Irencrommi
Al cospetlo d' Egisto ; e ciò più lieve

Sarumml, syiero , che il frenarmi innanzi
A lei, che il manto, il volto, ambe le mani
Pareauii aver tinte di sangue ancora.
Meglio assai l'odio, che a nemico io porto»
^Nasconderò , che non quel!' orror misto
D' ira e pici ade, ondo me tutto empiea
Di tal madre la vista.

P IL A D E .

Ad essa incontro
Chi ti spingea ? non io .
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ORESTE .

Pili di njo fjvfe

,

Non so qua! molo. 11 crederesti? in mente
Da pria mi eutruva di sveni» r!a; e tosto

Mi assulia nuova brama , d' abbraccia ria :

Onindi entrambe a vicenda — Oh vista ! oh stato

Terribil , quanto inesplicabil ! ,..

, P I L A D F. .

Taci.
Ecco Eglsto .

ORESTE.
Che V'oggo ? 8 con lui vien»

Anco la madre ? . ..

p I L A D E .

O nte tu sve la , o taci.

S G E N A IL

EgISTO s CLITEN>fESTr.A , OrESTE, PilAI»,
Soldati .

E G t S T O.

Vieni s consorte , vieni ; i.dir ben può
Cosaj cui fede ancor ti<>n presto intera.

CLITENNESTRA.
Barbaro s a ciò mi sforzi i'

E G I s ì o .

Udiam . — Stranieri »

Voi di Foclda il re veraci messi
Luuque a ine njanda?

p I L A D E .

Sì.
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Recate voi?

fc G I s T o .

Certa novella

P 1 L A D E .

Signore, un re c'invia;
A un T« parliam : loco può aver menzogna ?

E G I s TO .

Ma , Strofìo vostro a me non die mai peggio
Finora d' amistà

.

? I LA DE ,

Fla questo il primo

.

Non liìeglierò, eh' ei i già molti anni addietro.
Altro era in core: lo stringca pietade
Dell'infelice Oreste; ma se un tempo
Gli die ricetto, oi gli negò pur sempre
Ajuto , ed armi; e a te giammai non volle
Strofìo far guerra

.

rei s To

.

' Apertamente ei farla
Non ardì forse . Ma , di ciò non calmi

,

Dove peria colui ?

ORESTE.
Colui!

P IL A D E

.

Di Creta
di è tomba il suolo

.

E G I s T o .

E come estinto il seppe
Strofio anzi me?

PI L A DE .

Pi lade tosto al padre
Portò tal nuova; al duro caso egli èva
Presente .
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E G T S T O .

E quivi ad immatura morte
Che il trasse?

P I L AD E.

Il troppo giovenìl suo ardore .

Antica usanza ogni qninl' anno in Greta
Giuochi rinnova , e satrrifizj a Giove .

Desio di piloria, e naturai vaghezza,

Tragge a quel lido il giovinetto : al fianco

Piìade egli ha non divisibil mai.
Calda brama d' onor nell' ampia arena
Su lieve carro a contrastar lo spinge
De' veloci oorsier la nobil palma:
Troppo a vincere intento , ivi la vita

Per la vittoria ei da .

E G 1 S T O

Ma come? Narra

3

P T I. A D E .

Feroce troppo , impaziente, incauto.
Or della voce minacciosa incalza.
Or del flagel , che sanguinoso ei ruota ,

8i forte batte i destrier suoi mal domi.
Ch'oltre la meta volano; più ardenti.
Quanto veloci più . Già sordi al freno.
Già sordi al grido, ch'ora invan gli acquetai
Foco spiran le nari; all'aura i crini
Svolazzan irti; e in denso nembo avvolti
D'agonal polve, quanto è vasto il circo
Corron ricorron come folgor ratti.
Spavento , orrore , alto scompiglio, e morto
Per tutto arreca in torti giri il oarro :

Finche percosso con orribil mto
VOI. il, X5
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A iiiarmorca colonna il ferviti' asse »

Hiverso Oreste cade ....

CLITENNESTIIA.
Ah ! non più ; tacit

Una madre ti ascolta .

P I L A DE .

É ver; perdona s'-
Io non dirò , rome ci di san;.--!!»? il piano
Biomasse, orribilmente strascinalo,..

Piladc accorse ;,.. invan ; ... fra le sue braccia
Sjiirò l'amico

.

CLITENNESTRA.
Oh morte ria ! ...

*
F I L A DE .

Ne pianse
In Creta ogni uom ; tanta nel gìovin era
Beltade , grazia , ardire ....

CLITENNESTUA.
E chi noi piange

,

Fuorché solo quest'empio?... O fijilio aniuto.
Pili non degg' io » niai più ( lassa ! ) vederti ? ...

Ma, ohimè! purtroppo ti veggo di Sfigc
T^' onda varcar, del padre abbracciar l' ombra

;

E torcer bieco a me lo sguardo entrambi

,

E d'ira orribile ardere ... Son io,

8i , son io , che vi uccisi ... Oh madre infame !

Oh rea consorte !— Or , sci tu pago , Egisto ?

E G I s T o .

— Il tuo narrar , certo , ha di ver sembianza;
Chiavo il vero fia in breve . Entro mia ren^ia
Siatevi intanto, e guiderdon qual dessi.

Pria del partir v'avrefe .
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P 1 L A DE .

A' cenni tuoi

Slavemci . — Vieni

.

ORESTE.
Andiamo, andlani ; che oniai

Più non poss' io tacermi

.

CLITENNESTRA.
O 111 , che narri

Senza esultar di gioia il fero caso ,

Deh! ferma il piede; e dimmi: alla infelice

Madre , pei'chè dentro brev' urna acchiuso

Non i-echi il cener del suo amato fij>:lio ?

Funesto 5 é|)piir gradilo dono! ei spetta.

Più che a niun' altri , a me .

P I L A D E .

Pilade glitlfa:9e

Il ropjo ; escluso dai funebri onori

Goni altro, ei sol raccolse il cener suo
;

Ei di pianto il bagnava: ultimo, infausto

Pegno della più nobile, verace,
Forie, e santa amistà che al mondo fosse,

Ei sei riserba: e a lui chi lìa che il tolga?
E G I s T o .

E a lui chi fia che il chiegga? Ei l' abbia : un tanta
Amico suo da lui più assai mertava .

IVIaraviglia ben ho, com' ui n»al vivo
Sul rogo stesso generosamente

\

Se coli' estinto non ardesse; e eh' una.
Sola una tomba, di tal coppia eletta

Non racchiudesse le reliquie estrt>me.

ORESTE.
Oli rabbia! e tacer dcggio?
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PILA U F.

.

È vor , di duolo
Pilade non nioi'ì ; ma in vita forse

Pietoso amor del jjenilore antico

Mal ^iio «rrado il serbò. Spesso e da forte,

Più che il morire, il vivere.

E G I s TO.
IVJi abborre

Pilade al par che m' abborriva Oreste.
V I L A U E .

Noi Siam del padre messajrjjieri : ei brama
Piena amistade or rinnovar con Argo.

EG 1 s TO. #
Ma di Pilade e padre: ej^li raccolse

^)ual piuprio fi}i;lio Oreste , ei dal mio sdegno

Il difese j il sottrasse .

PILADE.
Oreste spento

,

Non scema in te lo sdej^no?
CLITENNESTRA.

E qual d'Oreste

Era il delitto ?

ORESTE.
^ Esser fi^jliuol d'Atride.

E G ISTO .

Che ardisci tu ?

PILADE.
'Sijjjnor , ... dove non .^iiona

Fama del ver? Sa tutta Grecia, quanto
T'inimicasse Atride; e sa, che i gioriù

T' in.sidiò; che perseguirne il figlio

Dovevi ....



ATTO QtJABTO. ^5
or. EST r.ì.

E sa, clic jiìllle voUe e mille

Tentato hai tu, con tradimenti, travio

A morte inilime ; e sa, che al sol suo aspetta

Tremato avresti ...

E G I s T G .

Oh! che di' tu? Chi sci?

Pavia .

Son tale

ORESTE.

P I LA DE .

Egli è ... Dell ! non sdegnarti,

Egisto ; ... egli è ...

E G I s TO .

Chi ?

QUESTE .

Tal . . .

P ILA D E .

Di Stvofìo il figlio

,

Pilade egli è : nuli' altro in Argo il mena :

Che desio di vedere il loco, ov' ebbe
Oreste suo la cuna . A pianger viene
Con la madre 1' ainioo . Il re concesso
Gli ha di seguirmi ignoto; ogni regale
Pompa lasciando 5 in uinil nave ei giunge.
Per mcn sospetto darli ; h me la cura
Ne affida il padre: ei , noli' udir d' Oreste a

Tacer non seppe : ecco a te piano il tutto.
Deh! lu noi vogli or d'inesperti detti

Reo tener*, ne stimar, eh' altro qui '1 tragga
CLITENNESTRA.

Oh ciel ! Pilade questi^ Oh! vieni; dimmi.
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Kovcl mio figlio-,... Jilinen ch'io sappia...*

E G 1 STO

.

E vano,
Jìoiina 9 il tuo dir. — Q<'»1 oh'ejfli sia, lai sensi
1^80 a Soffrir non son ... .Ma clm r' lo sguanlu
.Ardente in me d'ira e furor tu fijj;gi ?

K tu lo inchini, irresoluto a terra?
Voi riiessajfgeri Strofio a me non manda;
Voi jiientitori , trudilor voi siete.

Soldati-, or tosto in ceppi ...

P 1 L A D E .

Deh ! m'a.'Scolta...,

!E fia pur ver, che un .sol so.sprllo vhho
Romper ti faccia or delle getili il dritto?

E G I s TO .

St).spetto ^ In volto la menzogna stavvi,
jj

Ed il timor sculjùlo.
*

ORESTE.
In cor scolpito

11 rio timor ti sta .

CLITENNESTRA.
Dite : non vera

Potria for.se la nuova ? ...

P l L A D E .

Ah ! così ...

ORESTE.
Tremi

,

Tremi tu giò , che il figlio tuo riviva,

^Novella madre ?

E G 1 s T o .

Oh quiil jtarlar! Si asconde
.Sol tu que'deili alcun feroce arcano.
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Pria che tu n'abbi pena...

p I L A Da .

Oh ciel ! deh .' Mi' odi

.

B G IST O .

Il ver saprò . Ti'agjxansi intanto in diu'O

Carcere orrendo ...Ah! non v'ha dubbio rglicmpj
Son n)inistri d'Oreste . — Aspri tormenti
Si apprestin loro: io .stesso udrolli ; io steaso

Vo' .saper lor disegni. Itene. ]n breve
Cerio esser vo' , se è vivo o morto Oreste

.

SCENA III.

Elettra j Clitennbstra j Egisto .

ELETTRA.
Oreste a morte ? oh ciel , che vcfjgio ! O madrCj
A morie trar lasci il tuo figlio ?

CLITENNESTUA.
Il figlio ?

EGISTO.
Oresfe? in Argo? in mio poter? tra quelli?
Oreste? Oh gioja ! Guardie.:..

CLITENNESTRA,
11 figlio ! ^

ELETTRA.
Ahi lassa 1

Ah ! che di.gs' io ?

EGISTO.
Correte; al mio cospetto

Eitornin tosto; ite , affrettate il piede j

Volate . Oh gioja !
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ELETTRA.
]o l'ho Ir.idito! io slessa '•

CLITF. NNESTRA.
TI fjfflio mio.' — Criidcl, se tu me pria
Kon sveni , trema ...

E G 1 s T o .

In Ai-<»<) , entro mìa reggia
l'ci-fifia rlonna, il mio iin>rtal nemico
Inlroiiuci, nascondi P

ELETTRA.
Evale ignoto

Non men che a te : fu mio l'inganno.
E GÌ STO .

E d'ambe
Sarà la pena

,

CLITBNNESTRA.
Ali ! no; me sola togli

Di vita, me ; ma i H^li miei ...

E G I s T o .

D'Afride
Gl'iniqui avanzi? ah! non mi cape in seno
Dalla letizia il core. Oggi, d'un colpo,
8peutl fìen tulli... Ma tornar già veggio
1 traditovi : eccoli. Oh fausto giorno!

SCENA IV.

Oreste, Pilade incatenati \T^ci$ro

^

Clitesestraj Elettra, Soldati.

EG I s TO .

So tutto giù •, sol qual di voi sia Oreste
Dite ....
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P I L A DE .

Son io.

ORESTE.
Menzogna : Oreste io sono .

CLITENNESTRA.
Qnal ni' e figlio di voi? ditelo : scudo
A lui son io .

E G T S T O .

Tu parla 5 Elettra, e bada
A non nienllv; qnal e il fratello ?

ELETTRA.

Questi è s pur troppo!
P I L A D E

lo, sì ..

ORESTE

P I L A DE .

È questi
;
(i)

Noi creder

.

Cessa

.

Poiché scoperta è l'alta trama, omai
Del niio' furor non osi altri vestii'si .

ORESTE.
Mira, Egislo, se ardisci, il furor mira
Ch'arde negli occhi miei; mira, e d'Atride
Di' eh' io figlio non sono : al terror credi
Ch' entro il codardo tuo petto trasfonde
Sol la mia voce .

E G IST o .

Traditor » codardo

,

(i) Correndo verto Pilade .
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.

Tu il sci ; morrai tu di mia mano

.

e Li T ENN E S TR A .

O il brando

Trattimi, Eixislo, o in me lo immeiyi : a loro

Per altra via non frinn<fi . Arresta .. .oh cieU»!...

Deh ; mi ti svela , Oreste . Ah ! sì ; tu il sci

.

O li E S T E .

Va'; tncman sanguinose altrove porta.

Ciascun di noi , se morir dessi, è Oreste:

ISessnu ti < figlio, se abbracciar tal madr»
Da n3t si debbe .

CLITENNESTIIA.
Oh feri detti! Eppure ....

No, le non lascio .

X G 1 s T o .

Ecco qual premio merta
ri* amor tuo insano.— Io li conosco , Oreste ,

Alla tua filial }M('ta . Son degni
Di te i tuoi delti , e di tua stirpe infame.

P 1 L A DE .

Da parricida madre udir nomarsi
Figlio, e tacer, può chi di lei non nasce?

ORESTE.
Cessate ....

ELETTRA.
Egìs<o, or non t'avvedi? è quegli

Pilade ; e mente , per salvar 1' amico . . .

E G 1 ST o

.

Salvar l'amino? E qual di voi fia salvo?
ORESTE.

Ah .'sedi ferro non avessi io carche
Le mani, a certa prova, or visto avresti
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Se Oreste io son 5 ma, poiché il coi' strapparli

Più con man non ti posso , abbiti quest»
Palesato!' dell' esser mio.

P I L A D E .

Deh ! cela

Quel ferro . Oh cielo !

ORESTE.
EgistOs il pu<]^nal vedi,

Ch' io , per svenarli , nascoso portava ?

E tu il ravvisi 5 o donna ? È questo il ferro ,

Che tu con mano empia tremante in petto

Piantasti al padre mio .

CLITENNESTRA.
La voce 5 gli atti

,

L' ira d'Atride è questa. Ah ! tu sei desso .

Se non vuoi ch'io ti abbracci, in cor mi vibra
Quel ferro tu ; del padre in me vendetla
Miglior farai . Già, Anch'io vivo, forza

ISon è che mai dal fianco tuo mi svelga ,

O in tua difesa, o per tua mano io voglio
Morire Oh figlio ! ... Ancor son madre : e t'amo ...

Deh , fra mie braccia ! . . .

EGIS TO .

Scostati . Che fai ? ...

A un figlio parricida ?... Olà : di mano.
Guardie , il ferro . . .

ORESTE.
li mio ferro a te, cui poscia

.Nomerò madre, cedo : eccolo-, il prendi :

Trattar tu il sai; d'Egisto in cor lo immergi .

Lascia ch'io mora ; a me non cai, pur ch'abbia
Vendetta il padre : di materno amore
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Niiin'aUra prova io Ha fc vop;li«»: or via ,

Svenalo toslo . Oh ! che ve}i;i'io ? lu tremi '

Tu iinpallidisiri •* tu pian{2;i i' li «-ade

Di mano il ferro f' Ami (u Ejìisto? l'ami ;

E sei madre d'Oreste? Oh rabbia ! Vanne,
Ch'io mai più non ti veg<ra .

CLITENNESTIIA.
Ohimè ! ... mi sento .. .

Morire . .

.

F. CISTO.
I' qnesto (i), è questo ( e a me sol spetta )

liO slil , che il padre trmidava ; e il fij^lio

Truciderà , Hen lo ravviso; io l'ebbi

Tinto pia d'altro sanante-, e a lei lo diedi

Io stessf» fi'ìk . — Ma forse a]»pieno tutte ,

Tu fiiovinctlo eroe, non sai le morti
Di questo acciaro . Atrèo , l'avo tuo infame,
Vibrollo in seri de' miei fratelli , fijjli

Del suo fratel Tiéste . Io del paterno
Retafìjrio altro non m'ebbi: ogni mia speme»
In lui rìp*>si ; e non inva/i sperai

,

Ouanto riman di altbomincvol stirpe,
'rutto al fin, tutto il tenuto. Io te conobbi
Al desir, che d' uccider^i senlia,

—

Ma, qnal fia morte, «die la cena orrenda ,

Che al mio padre imbandì l'avo tuo crudo,
Pareggi mai?

CLlTENNESTn A.

Morte al mio fio Ho? morte

(i) RaccogHendo il pugnale caduto appiè di CUtjnnettra.
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Avvai tu primo.
' EG I ST o

.

A me sei nota: trema
Anco per te , donna , se ornai . . . Dal fianco
Mio non scostarti

.

CLITENNESTRA.
Invan .

E G I S T O .

Trema

.

ELETTRA.
Deh ! sbrama

In me tua sete j EjJisto : io pur son fij^lia

D' Atride , io pur . Mira , a' tuoi piedi ....
ORESTE.

Elettra,
Che fai ?

P I L A D E .

Fu mia la trama; io non avea,
Com' essi , un padre a vendicar; ])ur venni s

A trucidarti io venni : in me securo
Incrudelir tu puoi . D'Oreste il sanj^ue

Versar non puoi senza tuo rischio in Argo . .

.

E G i s T o .

Pilade 5 Elettra , Oreste, a morte tutti:

E tu pur, donna, ove i! furor non tempri-
ORESTE.

Me solo, me. Donzella inerme a morte
Trar, che ti {riova ? K di sijijnor possente
Pilade ii<ilio ; assai tornarteli danno
l'otria di lui : me sol , me solo svena . —

«

O voi, mij>lior ])ar(e di me, per voi

li' alma di duol sento capace: il iuio >
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Troppo boiler vi uccide: oh ciel ! nuli' altro

Duolini.Ma pur» vedere, udir costui,
E rafFreuarini 5 era iiupossibil cosa....
Tanto a salvaruii feste; ed io vi uccido!

E G 18 TO .

Oh oioja ! pio gran pena t;he la morie
Dar ti poss' io ? 8venUti innanzi dunque
Cadanoli, Elettra pria, l'ilade poscia;
Quindi ei sovr' essi cada.

CLITENNESTRA.
Iniquo

ELETTRA.
O madre»

Cosi uccider ne lasci ?

PI L A D E .

Oreste !

ORESTE ,

O cielo! . .

.

lo pianjio ? Ah ! sì-, pianjjo di voi . — Tu , donna.
Già sì ardita al delitto, or debil tanto
All' ammenda sei tu ?

CLITENNESTRA.
Sol eh' io potessi

Trarrai dall'empie mani; oh figlio!...

E G 1 s r o.

Infida ;

Di man non m'esci. — Ontai del j^arrir vostro

Stanco son io : tron<;hinsi i det ti . A morte
Che più s' indugia a trarli? Ite. — Dimante»
Del lor morir m' è la tua vita pegno.
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S G E N A V.

Egisto, Clitenkestka.

E G 1 S T O .

„;„,-,: Al fin vendetta
Donna , vicn meco ,

vieni .
—. ^' "''„,,,,,„„

Piena /o Tieste , abbeuclxe tarda, avemmo.



66

ATTO QUINTO.
SCENA I.

E G I S T O , Sl Idati .

EG 1 ST O .

vihluiliiitspeftato fradiinento ! oli rabbia!

Oreste sciolto? Or si vediU.

SCENA IL

Clitennestha , Egisto .

clitennestha.
Deh ! volgi

Addietro i passi

.

E G ISTO .

Ah scellerata! all'armi
Corri tu pure ?

CLITENNESTIIA .

Io vo' salvarti: ah! m'odi}
Non son più quella . .

.

egisto. .

Perfida ....

CLITENNESTRA.
T' arresta

.

EGISTO.
Darmi perfida , vivo promettesti
A quel fellon tu forse ?
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e L I -i* E N N E S T R A .

A lui sottrarti 5

Perir dovessi, io giuro. Ah 1
qui riiuani-,

In securo ti cela ; al furor suo

Ai'gin son io frattanto .

ìi G i s T o .

Al furor suo

Avgin miglior fìan l'armi. Or va'; mi lascia.

lo corro ....

CLITENN ESTUA»
Ahi! dove?

E G 1 S T O
A trucidarlo.

CLITEMNESTRA.
A morte

Tu corri. Ohimè! che fai? del popol tutto

Non odi gli urli, il minacciar? t'arresta;

Io non ti lascio .

E G 1 STO .

Invan l'empio tuo figlio

Speri a morte sottrai. Scostati , taci»

LaEciami, o ch'io...

CL;TEN DESTRA.
Tu si s svenami , Egisto »

Se a me non credi . „ Oreste . „ odi tu? „ Oreste . ^
Qual d' ogni intorno quel teiiibil nome
Alto risuona? ah! piti non sono io madre
Se tu in periglio stai : contro il mio sangue
Già ridivengo io cruda .

EGISTO.
11 sui, gli Argivi

Odian r aspetto tuo : ne; loro petti

,

KOI. //. 14



68 ORESTE.
Or col mostrarti, H(ldoj>})iert*8li l'ira.

Ma il fVajror cresce. Ah! In no fosti, iniqua.
Tu la cajtion : j)er le indugiai vendetta.
Ch'or torna in me.

CLITENNESTRA.
Me dunque uccidi.

E G I S TO .

Scampo
Io troveirò per altra via .

CLITENSESTRA.
Ti sieguo .

E G I S T O .

Mal ti fai scudo a me; lasciami: vanne:
A niun patto al mio fianco te non voglio ^

S G E N A 111.

Clitennestr a.

IHi scaccian tutti ! ... Oh doloroso stato !

Me non conosce più per madre il figlio ;

Né per moglie il marito : e moglie, o madro
Jo son pur anco . Ahi misera ! da lungi

Pur vo' seguirlo, e non ne perder l'orme»

S G E N A IV.

Elettra, Cutennestra .

ELETTRA .

Madre, ove vai? deh! nella reggia il piede

Ritorci : alto periglio ....
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CLlTENNESTRA.
Oreste, narra.

Dov'è? che fa?
E L E T T B A .

Pilade , Oreste , ed io ,

Salvi slam tutti . Fjbber pietà gli stessi
;

Satelliti d'Egisto. „ Oreste è questi . ,,

Grida primier Dimante ; il popoi (juindi :

„ Oreste viva; Egisto , Egisto muoja.,,
CLlTENNESTRA.

Che sento !

B L E T T R A .

Ah inadre! acquetati; il tuo figlio

Rivedrai losto; e delle spoglie infami

Del tiranno ...

CLlTENNESTRA.
Ahi crudel ! Lasciami , io volo ...

ELETTRA.
Ko , no; rimani: il popol freme; e ad alta

Voce ti appella parricida moglie .

Non ti mostrar per or; correr potresti

Periglio grave : a ciò verni' io . Di madre
In te il dolor, nel veder trarci a morte.
Tutto appariva : del tuo fallo ornai

L'ammenda festi . A te il fratel mi manda j

A consolarti, assisterti , sottrarti

Da vitila atroce. A ricercar d'Egisto

Trascorron rnl ti in ogni parte intanto

Pilade ed egli, in armi. Ov'è l'iniquo?
CUTENNESTRA.

L* iniquo è Oreste

.

ELETTRA.
Oh ciei! che ascolto f



if^ ORESTE.
CLlTENNJiSTRA.

Io cnrro
A salvarlo; o a morir con esso io cono.

ELETTRA .

JJò , n^drc non v' andrai . Freinon gli spirti....

CLITBNNESTRA.
Mi è dovuta la pena; androvvi....

ELETTRA.
O madre;

Ouel vii, che i figli tuoi poc'anzi a^inoi'te

Traea , tu vuoi ? ...

CUTEMNESTRA.
Hi, lo vo' salvo, io stessa.

Sfronibrami il passo : il mio terribil fato

SfOfuir in' e l'orza . Ei mi è consorte ; ei troppo

Mi costa : perder noi vojjl' io, né posso .

Voi traditori a me non fi;i;1i abborro :

A lui n'andrò: lasciami, iniqua; ad o^nl
Costo v'andrò : deb ! pur ch'io giunga iu tempo;

S G E N A V.

Elettra.

Va', cori'ì al tuo destin , se il vuoi...

Ma tardi fien , spero , i suoi passi — Armarmi
Che non poss' io la destra anco d'un ferro.

Per trapassar di mille colpi il petto

D' Egisto infame ! O cieca madre ! o come
AfFascinata da quel vii tu sei !

—
Ma, pure., io tremo ; ... or se l' irata plebe

yare iu lei del suo re vendettii ? .1. oh ciclo !
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Seg:nasi . — Ma chi vien ? Pilade ! e seco

11 liiitello non è?

SCENA VI.

PiLADE, Elettra,

Seguaci di Pilade .

ELETTRA.
Deh! di nulli : Oreóte ? ...

PILADE.
D'armi ci cinofc la reggia: e certa omvti

lui preda nostra. Cve si appiatta Egislo?

Vedestil tu?
E L E T T R A .

Vidi , e rattenni indarno

Jja forsennata sua consorte : fuori

,

Per questa porta, ella scaf) Mossi ; e disse.

Che volea di so f^ire a Epfisto scudo .

Ito era dunque ei pria fuor della reggia .

PILADE.
Che ag;li Argivi uiostrarsi osato egli abbia?
Dunque a quest'ora ucciso egli è: felice

Chi primiero il ferì;;! — Ma più dappresso;
Maggiori odo le strida ...

r L E T T B A .

„ Oreste ? „ Ah fosse !

PI L A D E .

Eccolo , ei vien nel iurta- suo .



ra O R E S T K.
SCENA V]],

Oreste, Pilade, Elettra «

Seguaci d' Oreste e di Pilade .

ORESTE.
Nuli' uomo

Di voi si attenti or irncidarmi Egisto :

Brando non v'Iiaqni feijlf>r, rlie il mio. —
Egistoj olà; dove «e* tu, codardo?
Egisto, ove fiei tu? Vieni; li appella
Toce di nìorte : ove sc'lu?.. Non esci?
Ahi vii ! ti ascondi ? Invan ; ne dal profondo
Èrebo il centro asil ti fìa . Vedrai,
Tosto il vedrai, s'io fion d'Alride il figlio.

E L E T T HA .

ì... £ì... qui non è

.

ORESTE.
l'erfidi, voi- voi forse

Senza mei' uccidesl e ?

PILADE.
Ei della reggift

Fuggi, pria ch'io venissi.

ORESTE .

Ei nella reggia
Si asconde : io nel trarrò . ^ui per la molle
Chioma con man slrascinerolli : pregili

Non v'ha; ne eie! , ne forza havvi d'Avejcno^
Che li sotfragga a me , Solcar la polve
Fiirotti io fino alla paterna (oniha
Col vii tuo corpo: ivi a versar trarrotti

,
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Tutto a versar P adultero tuo sangue.
ELETTRA.

Oreste, a me non credi ? a me?...
ORESTI.

Chi sei?

Egisto io voglio.
PI L A DE ,

Ei fugge .

ORESTE.
Ei fugge? e voi

,

Vili 3 qui state ? il troverò ben io .

SCENA Vili.

Clitbnnestra 9 Elettra 3 Pilade , Oreste »

Segnaci d'Oreste i e di Pilade*

clITennestra»
Figlio -, pietà .

ORESTE.
Piota ?... Di chi son figlio?

Io son d'Atride figlio .

e L IT E N^N E S T R A .

E di catene
Già carco Egisto.

ORESTE.
Ancor respira ? oh giojai

A trucidarlo vo .

CLlTENNESTRA.
T' ai'resta . Io Sola

lituo padre svenai j svenami... Egisto



ri ORESTE.
Reo non ne lii

.

ORESTE •

Chi, ch'i mi dfFerPo il braccio?
Chi mi rattiene ? oh rabbia ! K^jislo ... io '1 veggo;
^ui |tra8ojfi4to ei vien ; ... togliti .

CLITENNESTBA.
OreslCs

Non conosci la madre?
OK E S T E .

Egisfo pera .

Hoori foUoii) di man d' Oreste. or muori,

SCENA JX.

GuTENNESTBAj ElFTTRA , PlLADE ,

Sognaci di Pilade .

CLITENNESTJIA.
Ah! mi sfuggì !... Tu svenerai n^e pri* .

SCENA X.

Elettra, Pilate,

Seguaci dì Pilade .

ELETTRA
Pilade, va'*, coni, trattieni», voUf
Qui la villaggi

.
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S C E N A XI .

E '. E T T a A .

lo f remo ... Ella è pur sempre
Madi*e : pietade aver sen dee. — Mai figli

Vedea ipur ella sulle sojilie or dia.;z'.

Di morte infatpe ; e il duolo in lei, l'ardirò

Era allor quanto è per costui ? — Ma giunto

È il gorno al fin sì sospirato. Esangue
Tu cadi Jil fin, tiranno. — Un' altra volta,

Lia re.(^gia tutta riiiìbontbare io sento

De' pianti 5 e gridi . onde eocheggiar la udia
In quella oi-ribil sanguinosa notte ;

Che fu l'estrema al padre mio . — G-ià il coìpoj
Vibrò il gran colpo Oresi»: . Egisto cadde;
Già me lo annunzia il popolar tuutulto :

Eccolo, Orcsfe vinci! or: grondante
Di sangue' Iia il ferro .

SCENA XII.

Elettra, Oueste.

— E L E T T n A .

O fratel mio , deli ! vieni j

Vendicator del re dei re, del padre,,
D'Argo, di me; vieni al mio sen ...

CRESTE.
. S^re^}a;....

Me degno figlio alfin d'Atrlde vedi.
Mira , è sangue d' Egistc . Io 1 vidi appena ,



76 ORESTE.
Corsi a unciflerlo là; né r'ntieml>rai

Di strascinarlo alla tomba del padre.
|Ben seti e e sette volte entro all' imbelle
Tremante cor fitto e rifitto ho il brando :-*-

TPm' non ho eariu la mia lunga sete.

ELETTRA.
In tempo dunque a rattenerti il braccio
!Non giiingra Clitennestra .

o R 1 s T F .

E chi ria tanto
S'ora? a mo il brsneio rallenor? S<>vi*'e«so

Io mi 8ca;^lidi : non è piit i-ttlfo il Unipo.
Piàn^r-4 il cociarilu. o piìi j;i' empiemi! rabbi»
Q»»ei pianto infime . ALi]>adre! uoni che non os»

jiwrii' , ti u«;cise ?

E L E T T n A .

Or vendir.jito e il padre-,

Tuoi spirti «rqiudi; e dimmi: ugli occhi tuoi

Pilade non occorse?
O RE ST T» .

Fpisto io vidi s

Nuli' altro. — Ov' e Pilade amato? e come
A tanta impiaga non l'ebb'io secondo?

1 LET T R A .

A lui la disperata i mdre insana
Dianzi affidai .

o R E s T B .

Nulla di loro io seppi.
E l. E T T U A .

Ecco , Pilade torna ; ... oh ciel ! che veggio ?

Solo ei ritorna ?

ORESTE.
£ mesto?
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S G E N A ULTIMA.
Oreste, Pilade, Elettra.

ORESTE.
Oh ! perchè mesto.

Parte rli mo, se' tu ? non sai rhe ho spento
lo quel fellone? vedi; ancor di sanarne

E stillante il mio fei-ro . Ah , tu diviso

Meco i colpi non hai ! pasciti dunque
Di questa vista gli occhi.

P 1 L A D E .

Oh vista! — Oreste,
Dammi quel brando.

ORESTE.
A che?

P 1 l, A D E .

Dammelo

.

ORESTE.
Il prendi.

PI L A DE

.

Odimi . — A noi non lice in questa terra
Più rimaner: vieni....

o R « s T E .

Ma qual ? ...

ELETTRA.
Deh ! Y» ria :

Clilennestra dov' è ?

ORESTE.
Lasciala: or forse

Al traditor marito ella arde il rogo .



7» ORESTE.
P I L A D E .

Più che compiuta hai la vendetta ; or vieni -

Non cercar oltre .

ORESTE.
Oh! che di'lu^..

E L I T T R A .

La madre
Ti ridomando, Pilado . — Oh, qual ni* entra
Gel nelle vene .'

P li. ADR.
Il cie'.o. .

ELETTRA.
Ah ! spenta forse....

ORESTE.
Volte in se stessa infuriata ha l'arHii?...

ELETTRA.— Pilade; ohiniM... tu non rispondi ?

ORESTE.
Narra :

Che fu ?

P 1 L A D E .

Trafitta ...

ORESTE.
E da qual meno ?

P J L A D E .

— Ah ! vieni....

FtETTBAr
Tu la uccidesti

.

O R E ST 2

.

lo parricida ? ...

: ri L A D E .

11 ferro
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Vibrasti in lei , senza avvederlen, cieco

D' ira 5 correndo a Egisto incontro ..

ORESTE.
Oh quale

Orror mi prende ! Io parricida ?— Il brando 9

^Piladcs dauinii : io '1 vo' ...

p 1 L A DE

.

]Son fia .

fiLE T Tl^ A .

Fratello....

"Misero Oreste !

PILA DE.

ORESTE.
Or, clii fratel mi noma?

Empia 5 tu forse , che serbato a vita ,

E al matricidio m'hai? — R.endinii il brando.
Il brando:... oh rabbia ! — Ove gonio? che feci?...

Chi mi trattien ? . Chi mi persegue ? ... Ah ! dove.
Dove men fuggo ? ... ove mi ascondo ?— O padre.
Torvo mi guardi? a me chiedesti sangue:
E questo è sangue; e sol per te il versai,

ELETTRA.
Oreste , Oreste -..Ahi misero fratello ! ...

Già più non ci ode ; ... è fuor di se ... Noi sempre»
Pilade, al fianco a lui staremo...

P I L A D E .

Oh dura
D'orrendo fato inevitabil legge!







'?v'/yi-<? tftr-

O il £ei-ro io vitv
Kullo ajjpresS'cirsi ai'Jrsca.



R O S M U N D A

.

TRAGEDIA.



PERSONAGGI

RoSMUNDA.

Almac;hildb.

Jldovaldo.

Ro M ILD A.

SOLDATI .

SEGUACI d'iLDOVALDO.

Scene , la Re^vìa in Pavia



ARGOMENTO.

ArIboino, Re nella Porinonia , area sp.ìsata in

yr'imc nozze Clodovinda figlia di Clotario l. Re dì

arancia, dalla quale si deve supporre ^ che sia

7iata Romilda , personaggio interessante di questa

Tragedia . Colla forza dell'armi sottomise al suo

trono i G'pidi ; ed essendo in una battaglia re-

stato ucciso il loro Re Gunimondo 3 gli fece trou'

care il capo ^ e a sfogo ed alimento perenne
dell' odio j che gli avea , del suo cranio legato in

oro si serviva ordinariamente per tazza. Sposò
poscia , fosse per amore , o per politica j Rosmun-
da figlia di lui : e discese in Italia , dove sigilo-

reggia col titolo di Re de^ Longobardi . Un giorno^
che in un banchetto dato in Verona ai'suoi ufiziali

era riscaldato dal vino , invitò la moglie a bere
anch'essa in quella tazza , dicendole , che così

berrebbe in compagnia di suo padre . Di sì brutto
insulto meditò Rosmunda Li piii fiera vendetta ^ e
si rivolse perciò ad un cotal Peridco, 1107710 di forza
non ordinaria . Lo adescò dapprima , e indusse a
fare l oltraggio maggiore ^ che per lei si potesse
a suo marito; indi passò ad offerirgli la scelta fra^
due partiti; V uno eradi perire di morte infame
e crudele in pena del delitto commesso ^ di cui
eW era pronta a farsi accus-atrice , scegli non
cdcriva al secondo; questo era di uccidere Alboino.

VCL, li. l5



Posto in talff necessita a quésto sì appigliò Peri-

dea . // di "iS di giugno dell* anno 5l5 dell' tra
volgare , nifutre dopo d pranzo era ito a dortnim ,

Alboino fu ucciso. l'in qui la Storia, ohe di lio'

smunda prosienue a noi rare ulti e barba *t e ti.rpi

azioni j nissttna però delle quali ne punto è neccò-

noria a sapersi per la intel.'igenza di questa' Fra-

ge.dia : nevi ha parte clcuna . Il soggetto diitro

l<! Cose nff.ì ite i e tutto d" inVenzion <iell' Autore.

Invcct- di Pendio, egli ha iinmat;iP:ato , cjie In nnr'

t» ad Alboino fosse data da Almacìnlde , Prindi e

Longobardo di molto valore f il quale poi fosse da
JXosmi.nda sposato , e condotto in irono . /'• conti-

nuando ad it.vfntare ha fatto > thf Almarhttde

^* innarìiori di L omdda fìgl: -

'' '" ino, rinwntu

amarne d* lldovaldo , Sì^ia-. i itero tllustia

fra i I ongobardi , e che la giU^.u per codesto

amore concepita da licsmunda producale pnijiere

vicende y onde aver cu.-ytpo di tratte '^^^
iure con fe-

deli e vivi colori quel murarfi-lnso mi'-ci.gLo di

VÌI ti. , d'onore, di ferocia, e di barbane ^ dia

Coitituiva il carattere di quella ^'azione .
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ATTO PRIMO.
SCENA I.

RosMUNDA 5 Romilda .

E. O S M U N D A .

erfida, al ciel porgi pnv voti; innalza

Innalza pur tuo vane oviMa al rielo
;

Giii non fia eh' ei l' ascolti . Arde frattanto

J^resso al Ticino la feral battiiiilia;

Quinci n'orlo il iVa}i;or : ne in dubbia speme-

Mi ondeggia il core : del novel mio sposo

L'alta virtù oiierriera appicn certezza

Del vincer damuii

.

R O M I L D A .

vSe Alaiacliilde in campo
Val 5 quanto ei valse in questa reogìa , allora
Clic a tradimento triicidovvi il mio
Padre Alboino, ei vincerà: ma Cicli ,

Che contro lui combatte, ora non giace
lS(ì\ sonno immerso, a ria consorte in braccio^
Couie Alboin marito tuo giacca
]n quell'orrida notte. Il fior dei prodi
Cicli ha ruccollo a se dintorno: a un tempo
Ki u! gran causa della fé tradita.
Dell' oltraggiato cicl , del volgo oppresso,
E delle infVunte Longobarde leggi

Sostien coir armi ; e viucitor lo sjìero .



6 ROSMUNDA:
nOSMUNDA.

Del Longobardo popolo la focaia

Segue or di Clefi le ribelli iiisc^gne;

Uom dì saiifjue non vii fra' suoi non confa :

Denrno efrVi è ben, che lu per lui j)urtc^jri.

E tu , di re sei figlia? Ob , in ver ielice

]l mio dcslin, cbe madre a le non femmi !

."Naia di re, tu vile esser puoi tanto,
Cbe veder vogli la n^gal i>ossanza
Col Irono a terra ?

ROKtlLOA, *

Anzi ciio inìquo il prema
Contaminato nsnrpaf ore, a terra

Veder vo' il trono. E tu, consorte e figlia

Fosti di ro? tu, che di sposa osasti

A un truditor tuo suddito dar mano?
ROSMUNDA.

A ogni uom , che far le mie vendette ardisse

Dovuto premio era mìa mano. A infauste

!Noz7.e col crud<» ]>adre tuo mi trasse

Kocessila fu'oce . Orfana, vìnta,

W ebbe Alboin stìnto del sangue ancora
Dell' infelice mìo padre Coumndo:
Jj' empio Al boi n , dìsperdìtor de' miei,

Dopredator del mio paterno regno.

Dì mìe sventure insultatole. Al fino

Dal duro fatrtl giogo di tanti anni

]o respiro. Jl rancor, cbe in ine represso

Si a lungo sl^elle,or fia che scoppi : or voglio

Te d'Alboin figlia abborrita, (ond'io

Madre non son per mìa sninuia ventura)

Te vo' sgombrar dagli occhi miti per seuipre
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Sposa ti mando ad Alarico ,

u o M. I L D A

lo 5 d' Alarico ? .

Io sposa?

R O S M UN DA .

Sì . Poca vendetta

A te par questa; e poca io pui' T estimo.

Al mal che feiiimi il padre tuo; ma termi

Dal cospetto mi giova ogni enjpio avanzo

Del sangue d'Alboino. In caml)io darti

De' pattuiti ajufi, che a me presta

Contro Glefi Alarico , lo la regale

Ft'de mia n'inspegnai. Godi: alto sposo

Avrai , qual merti : e benché vasto regno ,

A par di quelli che nsiirpò il tuo padre.
Gli Eruli a lui non ditmo, ei lo pareggi»
In efferata erudeltade al certo .

Felice te, quanto Alboin mi lea,
Alarico farà,

.

ROMILDA .

Non sperar mai
Che a tali nozze io vada . Ove tu vinca ,

E aver di me piena vendetta brami;
Fra queste mura stesse, ove del padre
Ij' ombra si a«i2:ii'a invendicata , dove
vii traditor, che lui svenò, sen giace
A lato a te, nel talamo suo stesso;

Qui dei la figlia nccider tu
;
qui lunghi

IVIartir) orrendi, e infami strazj darle.
Ma , tu dispor della mia destra ? . .

.

ROSMUNDA.
-Ag-giunti



8 nO&MTTNDA.
1 furor lui fi «li cnidel matlrign»
Ai furori di b:irbaro n\nrito,

in Alarico troverai . Di morto '

Punisco io quei che in un pavento e ftbhorro :

Te, cui non terno, io vo' punir di vita.

ROMILDA.
Pari iti ferocia a te oliifia? non io .

Pianto non è, non d'inno<!enza ;^rido ,

CLc 4l cor ti scenda, il so: né scihornio resta

A me, che il pianto ... Oh oiel!—Ma no: ben posso,

E so morir ; purcli' io non vuda . . . I''ovse

!ir«'«flio mi fora, le tue nobili arti

,

K il tuo pugnale ad Alarico in tlote

Recando, fargli le mie chieste nozze

Caro costare: ma, son io Rosmunda?
ROSMUNDA.

Io *1 Bono : e assai men prej^io .Al mondo ò noto,

Ch' 'd. incrudelir prima non i'ui

.

ROMILDA.
Se crudo

Fu il mio padre con te, dritto di guerra

Tale il f«a ; ma tu poi . . .

noS.HUNDA.
Di {T uerra dritto r

Kclla più cruda inospjfa contrada

Dritto fu mai, ch'empio furore, e scherno

Le insepolte de' morti ossa insultarsse ?—
Kùl vegjr' io sernpre. a quella orribiì cena

( Banchetto a me di morte) ebro d' or;;,o;rlio ,

J)'ira, e di sangue, a meiìsa infume assiso.

Ir mottejrofiando? e di vivutulc e vino

O4rc0j noi yejigio (ahi fera orrida vista!)
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"Beve a Sorsi lentissimi ne! tesnliio

J)e\V ucciso mio padre? indi inviarnìi

IJ'aljborrifa bevanda ridondante
Ji' ori-ida lazza? E neó]i orecchi sempre —

*

Quel san<>iiitioso derisor suo invilo

A me non suona? Empio ei dicea: „ Col padre
„ Bevi , Rosniunda . „— E 1 u , di un simil mostro
3Mala, innanzi mi stai?— He, lui trafitto»

Te fatto avessi dai più vili sehiavi

Contaminare, inili svenar; se avessi.

Arso, e disperso il cencr vostro al vento;
Vendetta io mai pari all' ol tra }xgio avrei?
Va'; nò piìi m' irritare . Augurio fausto

Emmi il vederti mal tuo grado andarne,
A fere nozze: e oniai tu il nicghi invano;
A forza andrai . ]\el SMngue tuo sì lordi

Altra man clic la mia . Ma, vanne intanto*
Te qui non voglio, or elie Almachilde aspettò
Vincitele dal campo. Esci; e t'appresla
Al tuo partire al iiuovo à) : V impongo.

S G E N A II.

ROSMUNDA.
esSA

oppo
....Qnant'io abborro costei, neppure io si

liso . Cagioni, assai ve n'ha; ma troppe
Alla mia pace importa il non chiarirne
La più vera , e maggiore . 11 cor mi sbrana
Un dubbio orrendo .... Ma traveggo io forse.
Ah ! no ; dubbio non è ; fatai certezza
Ben è : lei non rimira il mio consorte
Con quell'occhio di sdegno s onde si sguarda
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Dall' nccisor la fio;l in dell' ii«.-ciso .

Talvolta a lei senza ailirarjsi ei parla;
E (l'essa pur senza adirarsi ei parla.
Della cortei, ^Va iioii dirò bellade ,

Ma Tiillaue doloez/a Uisiri«{liiera

,

Forse eh' ei pnso all'aiiiu r* ... Ali ! non si appuri
Tal vero mai . Lunjjfi Romilda , liin-ri

Di qui pur sempre A un tal [)en<(ier mi bolle
Kritro o»;ui vena il sanjiue . O d'Alboino
Figlia eseerala jiik, de<i"^'io seoprirli
Ancjo rivaio mia i* — Taeeiasi . . . . Viene
Alinacliilde .... Vediam , s' io pur m' inganno.

S G E N A Ili.

RosMUNDA , Almachilde , Soldati .

ROSMUNDA.
Gì», le festose jfrida , e l'imdejif«pianti

Wandiei'e al vento, e il militar c«»ntegno»
Tutto mei dioe ; il vintitor tu sei.

ALMACHILDE.
Salvo , e securo , e vincitor mi vedi ;

Ma, non per mia virtù . Vittoria, e vlta^

E libertade , e rejjao , oggi a uie tutto
Dona il Solo Iblovaldo . Ei m' era scudo

;

Ei ditensor magnanimo : tai prove
Fea di valore egli per me, che il merto
Mai pareggiar col gsiiderdon non posso .

ROSMUNDA.
S'io hen mi appongo al vero , il tuo bollent»
Subliiiie cor spiato ti avcu là dove
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n pei-igllo più lìvdevtx . Ahi di RosmiinJa
KoH limembiiivi alloi- lo anojosc« , i pianti»

Il palpitare , Del valor tuo troppo
Quant' io temessi, il sai: pur mi aindava
li prometter, che f'esli anzi la pugna j

Di non ti esporre incautamente indarno .

10 ten pregai ; tu mei giuravi : ah ! dininii
;

Che sarei senza te P nulla m'è il trono a

Nulla il viver 5 se teco io noi divido.
ALMACHILDE.

Te rimembrava , e l'amor tuo: ma capo
Dei Longobardi degno , e degno sposo

Dovea mostrarmi di Rosmunda a un tempo»
Ferocemente andando a morte incontro .

Come ammendar, se non col brando, in campo,
Quel fatai colpo , che di man mi uscia ? .

.

ROSMUNDA.
E che ? d' avermi vendicata ardisci

Pentirti ? . .

.

ALMACHILDE.
Ah! sì. Non la vendetta, il modo

Duolmi» ond' io l'ebbi, e mi dorrà pur sempre.
Per torre a me tal macchia , erami forza

Tutto versar, quant' io n'avessi, il sangue. ~
Ad alta vo. e io traditor mi udiva
Nomar da Cieli , e da' suoi pi'odi ; al centro
Del colpevol mio core rimbombava
11 meritato , ma insoffribil nome .

Kol niego ; allor, tranne il mio onor perduto ,

D'ogni altra cosa immemore, mi scaglio

Ove si addensan più le spade » e l'ire:

Cieco di rabbia disperatamente



tì KOSITUNDA.
Roto a cerchio il mio brarulo; ampia lor prova
Col ferro io tlo, che Iradilor vio meno
Son , che guerriero . — Alto *jìk ^i"a mi sorge
Di trucidati e di mal vivi intorno

Un monte ; qnnn«lo i) hnon d«;stri<'r trafitto

Mi cade ; io balzo in pie ; ina il pie mal i'ermo

Sulsiiol disanfjue lubrico un sdrucciola.

Sì eh' io ricado . — Già l'oste si ammassa,
E addosso a me precipitosa piomba .

Di sua virtù ^1i ultimi sforzi indarno
Iva facendo il mio stanco lanffucnte
Brando: quand'ecco, in men dm non balena»
Con non multi dc'suoi, s'apre lldovaldo
Fra sidiiere, ed aste, e prida , e spade, ed urti,

Irifìno a me la via. Diradan tristo;

A dcfitia a manca involta picpan ; rotti

Volan dispersi i rei nemici in i'u^n .

Ripreso ardire, i miei jjl' i:i«-alzau forte;

Ampia messe han lor brandi; onde l'incerta

Campai «riornata in sanjruinoso orrendo
Total macello in un momento è volta .

ROSMUNDA.
Respiro al fine: al fin sei salvo: inciampo
^'iun altro io mai temeva al t'inccr tuo
Che il valore tuo troppo . Era lldovaldo
Già fra i maj^irior di questo regno ; or fi*

Soltanto a te secondo .

ALMACHILDE.
Esser «fH dc^ffio'

Tanto più grato, quanto a me più l'ario

Volean cospetto anzi la pu|Tna alcuni
Invidi vili , Ei d' Alarico i tardi ,
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E forse infidi ajuti, assai ben disse

IVon doversi aspeiiar: più vai suo brando ,

Che mille ajuti : egli è il mio prode ; ei solo

Jjti guerra a un f enspo, e la giornata ha vinto.

Fama, ancor che diversa, orrevol suona.
Or che in sue man lo stesso Cle/ì è preso;

Or che il piaj^asse a morte; ed è chi'l dice

Anco ucciso. Sefiuir de'fujrgiJtivi

^j' orme non volli; uso a veder la fronte

De' nimici son io: ma d'Jklovaldo
Xi'alto coraji-glo avrà coiiipinta appieno
Ija lor sconfitta . In lui mi aiTido ; ei svelta

Fin da radice ha in questo dì tal guerra,
ROSMUNDA .

Duolmi, che lente d'Alarico l'armi
Non ebber pai'te alla vittoria : intera

•Mia fé pur sono io di serbargli astretta:

A noi giovare altra fiata ei puote
;

E quel eh' è peggio, ei ci può nuocer sempre.
Dai'gli vuoisi ilomijda: a lei ne fea

Io già l'annun?;io, -— Il crederesti? eli' osa

Niegar sua n)4no ad Alarico .

ALMACHILDE.
Oh! tanto

Sperar io ?.. . Tanto ella sperare ardisce? . .

.

nOSMUNDA
Sì. — Ma indarno ella il niega : al sol novello
Xie intimai la partita . 11 trono pria

Io perder vo'che mai tradir mia fede.
ALMACHILDE,

Ma pur 3 . . . pietà delia iiifelice figlia , .

.



14 ROSMUNDA.
ROSMUNDA.

Pielà ? ... di lei ?. . fiyl ia di »^hi ?— Che ascolto ^ ...

Dell' iicoisor del ]>adrc mio la figlia

Altro easer mai, fuorché iiil'elioe, debbe?
ALMACHILDE.

A me non par, che la vii (uria liefa

Da intorbidarsi or sin «un violenti

Cuniumli. Ella e, Romilda, unico sangue
Del Longobardo re: mal l'ermi ancora
Sul Irono stiamo : in cor i^ìascun qui serba
JMemoria an«;or delle virtù guerriere.
Della possanza rapida (^rcs«tei.te

D'Alboin suo k'giltiuio signoro.
Dietro ai vilt<)ri«)si .-illi suoi passi,
D'Jtalia, quanto il l*o ne irriga, e quanto
li' Appenin , l'Alpe, e d'Adria il marne serra
Tutto han predalo, e posto in ceppi , od arso.
Gran carco a n<n , grand' odio, e rei perigli
Ji' uccision di si gran re ne lascia .

Stan<"a or la plebe d' assoluto sire.

Vessillo alzar di libertade ardiva:
Lieve a reprimer era: a prò' guerrieri
Piace un sol capo . Ma del lor gran duce
Se la figlia oltraggiar veggon le squadre.
Chi di lor ne risponde? E noi senz'esse.
Dimmi , che siamo ?

ROSMUNDA.
Nuovo, in ver, del tutto

Oggi a me giunge, i.Iie in afFur di regno.
Da quel ch'io senio altro tu senta , lo lascio
L'armi a te j ma di pace entro la reggia
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Ij' arti adopi-ar , chi mei lorria ? — Deh , vieni

II' alcun riposo a ristorarfi intanfo.
Contro le aperte armi nen>iche scudo
A me tu sei: ma ogni men nolnl cura,
Che a guerrier disconvjensi, a me s aspetta.



ATTO SECONDO.
SCENA I.

Almachilde, Ildovaldo.

almachilde.

V ieni, Tìdovaldos abbracciami; sostegno
Di mia jjloria priniien». Ali* opre tue.
Vinto il confesso, on'uJci'floii non havvi.
Che lor pare<igi : ma, se pure io valgo ....

ILDOVALDO.
Sipnov , so presso alla rojial. Iiandiera

Ojijii pujrnai contro il vessillo infido

Di Clefi, or nicrto a me non fia : «la' primi
Verdi anni miei, cresciiilo ebberuii frli avi

In tal pensier, ch'ella d«iveami sempre
Sacra parer la causa di chi regna,
Qual ch'ella l'osse.

ALMACHILDE.
11 tuo parlar modesto

Ben d'alto cor fa fede : il 3o ; prod' uomo

,

Presto a più far, po.o il <j:ik fatto estima.

l'Ia , a pili far che ti rosta? appien dispersi ,

O spenti hai tu qiie'miei nemici vili.

Cui ]>aura impeimò rapide tanto

Jj'ali al fngoire». Jo luor di lena affatto.

In tua mati li lasciair saytea eh' ci fora.

Dove adopiavi il tuo, vano il mio brando.



ATTO SECONDO. ij

ILDOVALDO.
A me forfAina arrider volle Jn ceppi
Cleti vien trailo in tuo poter; ferito.

Ma non di mortai colpo: al oadei- suo.

Se ai'dea pur anco di valor favilla

In cor de' suoi, fosto si spense; e cadd.»

Gì» ili orijoy-lio col duce

.

ALMACKlLDEr^-
A prova poni

,

Ildovaldo, il mio core. Ravvi nel mondo
Cosa, ove inlenfla il dcsir tuo? Deh! parla;

Trulla i'ardisto offrir; ma puoi (chi '1 puota
Altri che tu ? ) dii'tiii qual sia mercede ,

Che ofFenda n»en la tua virtù.

ILDOVALDO.
Vestirmi

Di sviscerato amico tuo sembianya ,

Prence, non vo', poich'io tal non ti gono .

Men te, ohe il trono, o*£«i a salvare impresi}
Trontt, la cui salvezza oggi pendca
I*al viver tuo. l'otrehhe il regio dritto

SpeUai-e un giorno torse a tal ^ cui poco
l'arriauìi dar, dando mia vita : io quindi
Aspro ne ini propignatore . il vedi.
Che a te servir, non fu il pensier aio primo.
IVuiMa mi dei tu di iiqne ; e dall' iru arco
Di gralitudin grave io già t'ho sciolto.

ALMACHILDE.
Ti animiro più, quanl'io più t'odo. Vinto
Pur non m' avrai nella sublime gara .

TVJc tu non ami, ed altri a me già il disse }.

Pur di affidarti della pugna parte.
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E la niairjxinr, non ddhifava . Or hiasmo
C-Jia non li Ho, peW-hè a pugnar li ni<»ssd

Jja vilipesa maestà del soglio.
Pili che il periglio mio . So, «lie non dcbbe
llltislro molto a prò «riierrier qiial sci

Parere il mezzo, ondo sul trono io seggo:
Primo il condanno io stesso: nia, qual fei»
decessila mi vi spingesse orrenda ,

Tu, jjeneroso mio nimico, il sai.

Snddito altrui me pur, me pur tuo pari
Vedesti un dì; ne allora, (oso accertarlo)
Vile li parvi io mai. Macchiata poscia
Ho la mia faina : or sappi ; in core io stmso
Più infame assai di' altri mi tien , m'estimo.
Ma Jion assonno io già sul san^juinoso
Trono ; ed in parte la IcrribiI taccia
Di tradilor (mai non si perde intera)
Togliermi spero

.

ILDOVALDO.
Io ti credea dal nonfe

Di re più assai corrotto il cor: ma sano.
Pure non 1' hai . .Sentir rimorsi, e starsi ....

AI.MACHILDE.
E starmi ornai vogl'io ? Già già. . .

.

ILDOVAUDO.
Ma, questo

Trono , tu il sai ...

.

ALMACHILDE.
So, che ad altrui g* aspetta}

Che mio non è ..

ILDOVALDO.
Dunque ....
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ALMACHILDE.
Dell ! ni' odi . Io posso

Me far del trono ogj^i assai meno indegno.

Odimi-, e poscia: se tu il puoi, mi nega
Di secondarmi ... Ma , il desir mio cieco

Dove or mi Iragge? A' tuoi servigi io dianzi

Giiiderdon non trovava , ed or già ardisco

Chiederne a te de' nuovi?
ILDOVALDO.

Ah ! sì : favella ,

Mercede ampia mi dai , se tal mi tieni

Da non cercarne alle magnanim' opre.
Che poss' io far ? Favella .

ALMACHILDE.
Ad altro patto

Non sperar ch'io lei dica, ove tu pria.
Se cosa è al mondo che bear ti possa,

Chiesla non l'abbi a me. Se vuoi gran parte
Del regno; (intero il merti ) o s' altro pure
Desio pili dolce , e ambizioso meno.
Ti punge il cor, noi mi celare: anch'io
So che ogni ben posto non è nel trono :

So, eh' alt» o v'ha, che mi faria più lieto
;

So, che assai manca all'esser mio felice.

Desio sta in me, che di mia vita è base ^

Sola : è pili ferve in me , quanto più trova
Ostacoli.— Deh ! dunque apriti meco,
Perch'io ti giovi un poco, or che puoi tanto j

Gli altrui dritti servendo, in un giovarmi.
ILDOVALDO.

Favellerò , poiché tu il vuoi . — Non bramo
Impero , no ; mal tu il daresti ; e doni

VOlé li, l6
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Son qncslì ojjfiior «H ppnilnicnto i» sanjfiio .

?Ta, \>*n rho aprirmi il Ino più iiilerno cor»
Ti appresi i , il mio rli.scirnulert i non niego .

Ciò <!li' io sol bramo, or nulla a lo torrobbo ,

£ vita fora a uie .*

ALM ACHII.DE.
Nomalo ; r fuo .

TLDOVALUO.
.... Ainanf» io vivo, è }£ià pran lompo: oppoifi

Sol può Rosiiuinda all'amor mio; tu puoi

Solo da ciò tlislorla .

alma<:hil de.
Efl è tua fiainma? ...

ILDOVALDO.
Romilda eli' è...

ALMACHILDE.
Che sento!... Ami Romilda ?

ILDOVALDO.
Sì ... Ma stupor donde in te tanto ? ...

ALM ACHILDE.
Ignor-

ili' era appieno il tuo amore.
ILDOVALDO.

Or eli* io tei dico

,

Perchè ti>rbavti? Incerto ....

ALMACHILDE
lo? ... Doh ! perdona ...

Stnpor non è... — Ron)i!da I E da gran teujpo

Tu 1' ami :

ILDOVALDO.
E che? forse il mio amor fi spiace ?

Scoaviensi t'orSG a me ? S' ella è di stirpe
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B.egia , vi] non son io . FìjiIìh è Bosmuncla

Di re pur ella, e non Sfleg;nò di sposa

Dar Ulano a te mio ugnale .

ALMACHlt-DE.
E qnal fia troppo

Alta rosa per te?... Ma, il sai; ... Rosiuund»
Di Romilda dispone-,... ed io...

ILDOVALDO.
Tu forse

Nulla ottener puoi da Rosmnnda ? e tanto

Ella da te s pur tanto, otlenne.— Or basti.

Io oiìi son pajio appieno: o<»ni niio mevto
Wi hai già o niderdonato regalmente,
Promettendo .

' AL MACHlLDE.
Deb ! no ; n.ol eroder; . . voglio ...

Ha di'... — Ronjilda!... E riamato sei?

1 1. D o V A L D o .

Romilda .... Eccola .

SCENA TI.

Almachilde, Romilda ,1ldovaldo .

ROMILDA.
Oli ciel ! con lui cbi veggo?—»

Oli miei delusi voti! alla non lua
JJcgal corona anco 1' alloro intessi ?

Palma oogi olliejie il tradimento? —E l' abbia.—

•

tilt
'^

• T ...
JVJa tu, gnerrier di generosi spuli,
lldovaldo , percbè l'ulta tua pogsa
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Spendi a pi'o tli posfui ? virtù rofanfa
Dovca inai tarsia tanta iiilaniia seinlof

ALMACHILDB.
llunque, over me non mai placabll don* a •

Non v'ha forza di tempo, o d'opre niodo.-

Clite un cotal poco rammolliifca , o acq.o ti

Jj' ira tua ^insfa ? A te Udovaìdo il dica ,

Com' io nel campo ricercai la morte.
Ei che a morte mi tolse. — Ah! mal ti prc
i'ielk di me •. morire ip là dovea »

3*uichp qui ofFentte il vincer mio.—]T*i. •' eiolo.

Che del mio cor sa l' innocenza , ( ah , pura

Fosse COSI mia destra!) il ciol iurs' ojif^i

ISon diennniinvan lustro, e vittoria , ov' io

Morte cercai

.

1LDOVALDO.
Non mi accusar, Romilda,

D' aver pn panato . A vendicar tuo padre
Clefi coll'aruìi non veniva in campo;
Distrujfjrilor tlel trono ad alta voce

Ei s' appellava; io combatlea pel trono.
ROMILDA.

O in lilxjrtade questa oppressa gente
Clefi l'idur, com' ei dicea , volesse,

O per se regno; ad ottener suo intento

Slezzi adoprava assai men vili ognora ,

J)i chi l'ottenne pria. Da prode, in campo.

Alla luce del sole, ei l'armi iuipugna:

E, s'era pur destin, che sul paterno

Vuoto mio soglio usurpator salisse,

Dovea toccare al più valente almeno .



ATTO SECONDO. sS

ALMACHILDE.
Codardo ine v' ha (-hi noinaie ardisca ?

Ad assalire il Ifono alt fi ni osi rossi

Più lorle mai , eh' oogi a difendevi' io ?

IVIai non perdoni In? 1' error , ch'io feci

Mio mal urado , (il san tulli) io solo il possio

Foise emendare: io, si. Dolce mi fia

Renderti ben per male: ho col mio sangue
Difeso intanto il vuoto soolio-, è tuo

11 sojilio , il so; mai non 1' oblio, tei giuro.

Per quanto è in me, già lo terresti . Il preme
R.ociuiuiida , ed è . .

ROMILDA.
Contaminato soglio ,

Di tradimenti premio, ali ri sei tenga;
Rosmunda il prema, ella con te n' e degna.—
Ma, se pur finto il tuo pentir non l'osse;

Se a generosi delti opre accordarsi

Potesser poi d'alma già rea ; mi ottieni.

Non regno 9 no, dalla orudel madrigna;
Sol di me slessa ottieni a me l'impero.
Libera vita io chieggo ; o morte io chieggo,
<^uasi appien già ne] uiio svenato padre
Non avess'ella sfogata sua rabbia.
L'empia Rosmunda , or per più strazio darmi.
In vita vuoimi, e ad Alarico sposa.

ILDOVALDO.
Che ascolto? '

ALMACHILDE.
Odi, lldovaldo? ah ! per le il vedi ,

S'io con ragion teco era ili dubbio...



Ì4 ROSMUNDA
ILDOVALDO .

Sposa
Del bui'baro Alarloo ?

A L M A e H I L D E .

Ali! no ...

i; U M I LD A .

Promessa
Ad Alarico ; etl in mcrocde io '1 sono

Dei non presi al i ajuli : hanno sua fodo

liiipe<2;nata colei, che il vc<jno e il padre
Wi Ila tolto: e a paltò nullo oinai «iia fede

Tradir (ohi '1 crelcria ? ) n<jn vuol liosuiunda.

De gir io al novello sole irne a tui nozze:

Ha il nuovo sol me non ri.sohiara ancora .
—

Deh! se nien «l'essa iniquo esser tu puoi;

S'e<i;li è pur mio destin, ricorrer ojrj^i

All' ucoisor del padre mio*, deh! lenta

Di opporli almen ...

ALMA CHIEDE.
Gh' io tenti? io ben ti giuro,

Che non v' andrai

.

ILDOVALDO.
Per questo brando io '1 giuro.

Mi udrà Rosniunda ...

ROMILDA.
Ecco-, ella vien aeli'irar.



ATTOSECONDO 2^

S G E N A HI.

ROSMUNDA , AlMACHILDE , IldO VALDO .

ROSMUNDA.
Qui, con cOsfei , tu sfai ? tu pur, tu presti

A' detti suoi sediziosi oreccliio ?

—

•

Crioi'uo è di ^ioja questo: a che, miei pvodi

,

(i-iova lo starsi iutVa •i;li eterni lai

Di questa figlia del dolor?... Donzelfa ,

Sospiri tu? Perclie ? Pronto a' miei cenni
Già sta Ragauso con regal covteùp:io.

Per guidarti ove trono altro più illustre

Ti aspetta, e lieta maritai ventura .

ALMACHILDE,
Ma , d'Alarico ...

ROSMUNDA.
E che? non degno forse

ria di sua man tal re ?

ALMACHILDE.
Si crudo ../.

ROSMUNDA.
Crudo,

8uanlo Alboin ? Costei di un sangue nasce j

ui mai novella crudeltà non giunge 3

Qual cL' ella sia

.

ILDOVALDO*
Tal nozze ..«•

A LMACHILDE.
A tutti infauste ...

/



Q^ ROSMUNDA.
ROSMUNDA.

Spiaccionti?
ALM A CHIUDE.
Kiegu ella il consenso...

ROSMUNDA
E il nleglii :

lo V* acconsento

.

n O M 1 L D A .

Ch' ci di le tfia meno
Spietato» (luolti ?

ROSMUNDA.
E a te plrfoso il orcAi?

Pietoso a te? ch'osi tu dir? Non sente

Di te pietà: mal ii 1nflin(>hi ..

ILDOVALDO.
Io , quanta

Sentir sen può» tutta la se»>to ; e il dico;

E il nioslreró, se ini vi sforzi. Un tale

Strazio ohi può d'una rej;al donzella
Mirar, chi 'l può , s<!nza picla sentirne?...

ROSMUNDA.
Pietade ogni noni, tranne Alniachilde , n'abbia .

ILDOVALDO.
Se ancor memoria dei recenti allori

,

Ch'ojrj^i a te miete ii brando mio, tu serbi,

11 mio consifflio uilrai. Danno loniarti

Può, se Romilda «>ltragoi.

A L MAC H I L DE .

E assai gran danno.
ILDOVALDO.

Suggia sui, se nu>l itti^...
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ROSMUNDA.
Saggia è Roeiilda ;

E a mia voglia farà. Tu, i tuoi consigli

Serba ad allriii . Già i tuoi servigj vanti?
die fesli ? il dover tuo . — Ma tu , consorte.
Da me dissenti? e dirniel osi? e deggio
Ora innanzi a costei discuter teco
L'alte ragiun di stato? Andian; -, deh ! vieni :

Lascialo or breve a ravvedei'si il tempo :

Miglior consiglio il suo timor daralle.
Lasciala oniai . — Eoniilda, udisti? o all'alba

Muovi buon grado il ])iede ; e orrevol scorta

Al fianco avrai, cui fia Ragauso duce;
O l'andar nieghi e strascinarti ai debbe .

S G E N A IV-

Ildovaldo , Romilda .

ildovaldo.
Strascinarla?... Che sento! Ah ! pria svenarmi .^

Romilda s oh ciel! che a perder t'abbia?...
ROMILDA.

Ah ! niuna
Speme, dal di che mi fu morto il padre,
E ch'io mi vidi a tal madrigna in mano,
Niun' altra speme entro il mio petto accolsi «

Se non di morte .

ILDOVAl. DO.
Ma , finch' io respiro .„

ROMILDA.
Credi, nuli' altro a me rimane. Io sono
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Presta a morir , piu clie no] pensi : in core
I3i v«*tlerli una volta ancor hranuiva

;

Darti d'amor l'estrenio addio....

i L DO VALDO.
Deh I taci

.

Amata nrami, e di morir mi parli,
Finch' io l'aure resjMio, e il brando cingo?
Colma ho ben l'alma di dolor; ma nulla
Ancor dispero

.

ROMILDA.
E donde mai salvezza

J?uò a me venirne?
ILDO VALDO.

li non sono io da tanto.
Che di man di costor trarti ?...

ROMILDA.
Si, il puoi :

Ma che fia poscia? Essi hanno rcj^uo; e quindi
h>lromen!i apsai d'iniquità: feroce

,

Ma accorta è 1' ii'a di Ko.sniundaa un tempo .

Deluder puos.si ? ,,E se in sua man rJcaggio?...
!Non lusingarli ornai: mia lo non posso»
Se non nioi-rndo , a le serbare: il tuo
Srando , il valor, la vita tua Viscrba

A lèrir colpi, onde si aoquetin r<mibre.
Del mio padre,... eia mia. Vivi; li lascio

A vendicare un re tradito, un padre,
£ la tua fida amante .

ILDOVALDO.
Oh cicli die a.scolto?

Il cor mi squarci. Ah I... se tu mai mi lasci ...

Cerio, a vendetta, ed a luill' altro io rest«.
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Ma pure io spei-o , che vedrai compiuta
CojJfU occhi tuoi, iu stessa, la vendetta
Del Hiio re, del tuo padre. E ver, non vanto
!Reg-al possanza; ma il terror può molto
Qui del mio nome: in cor del prode io regno,
E il vii non curo . lo militai già sotto

Le insegne d'Alboìn; molti ho de' miei
Nel campo in armi; ei Longobardi tutti

In battaglia m' han visto. Ogni uom sospira

D'Alboìn la Hìcmoria ; e tu pur sempre
Ne sei l'unica figlia. — E s' anco nulla

Di ciò pur fosse; infra costor , che a farti

Si appresi an forza , havvene un sol , mei noma.
Ch'arda in suo cor di cosi nobil fiamma.
Che a me il pareggi? Quanto il può madrigna.
Ti abborra pur Rosmunda, assai più t'amo,
10 che solo a un tuo cènno a morte corro;

A riceverla 5 o darla .

ROMILDA.
Oh senza pari

Haro amator ! ... Ma , ancor che immensoj è poco
11 tuo amore a combatter 1' efferato

Odio di lei ...

I L D O V A L D O .

Non creder eh' io m'acciechiJ
Di ragion salde io m'avvaloro. Aggiungi
Ch' anco Almachilde all' empie nozze opporsi 3

Come y udisti , ardisce

ROMILDA.
E in lui che speri ?

TLDOV ALDO.
Dove costretto di abbassarjui all' arte
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Foss' io pur, pei" salvarli, in liri non poco
S|>«ro . B«!n vfcrfyo, che la ria «onsoitc
Già rinrrt'Sriiita j^liè. Capaco ancora
Ki mi yiar di rimorsi-, il tiiimrsolo
Cli'ejfli Ila tli lei , tlnbhlo oncU'jrgianfe il ren«1e.
Oiiant'r^li or mail vieta a J^osmumla in detli,
liru pos.so io far, cJi'ei meo I io in opro il vieti.

Jj' ardir suo mezzo oon l'ardir mio intero
Ben rinfrancar poss'iu.

ROMILDA. "

Tu mal conosci
R.Oflmunda . Inrininpo alle sue vojilie siimi
Ch'esser j)ossu la lor/a •* Atl AlniHchiJde
Io porsi prejihi(e 'Inolmene) perch' ejìli

Per me prej^^usse. Alii slolla ! Vn uom , r;hc vende
La sna fama e se stesso a iniqua moglie ;

Che all'obbedir suo cìeeo al par che infame
Tutto debbo qiiant'è, nò ad altro il debbe ,

Mi ajuterà contr'essa?
ILDOVALDO.

Anzi che annotti,
O sian preghi, o minaco^j o eolpi sieno .

Farcia il desrin ciò che più vuol; pundi'io
Te non perda: ma assai del dì ne avari/a .

Se in altri io debba, o in me fidar soltanto.
Tosto il saprò, i^m riedo a te, fra breve.
Se a noi rimedio allor riman sol morte.
Morte sarà. L' estremo addio, che darmi
Or vuoi , ricevo allor; ma dalo appena
A me lo avrai, eh' ebro d'amore, e d'ira,
E di vendetta, atro senlier di sangue
Aprirmi io giuro ... Almen molt' altr* morti
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Così rlovraano a morte trarmi. Oi* fia

Che di nostra rovina ali ri mai goda ?

Fra il <rono e te , Rosnninda sola io veggo.
ROMILDA.

E Almach il de?..

ILDOVALDO.
Abiiachilde ? oggi il mio brando

Vivo il serbò : dov' ei sia ingrato, il mio
Brando il può spegner oggi . A me fien norma
Il tenspo, e il caso. — Intanto, il tornar pronto.
L'eterna fedo mia, l'alta vendetta
Del tuo trafìtto genitor, ti giuro.

ROMILDA.
Toglier dal cor non ioti vo' la speme;
Ma in me speme una sola io pur riserbo ^

Di rivederti : e n)i vivrò di quella .

Ch' io viva ornai, se tua non sono, invano
Lo spereresti. E d' esser tua, qual posso
Lusinga farmi?... Al ritornar, ten prego..

Non esser tardo.
ILDOVALUO.
Il tuo dolor pi'ofondo

Tremar mi fa. Di viver no, ti chieggo
Sol d' indugiar finche il morir sia ci' uopo .

Giuralo .

ROMILDA.
Il giuro .

ILDOVALDO.
Ed io tei credo , e il tutto

Volo a disporre, e tosto a te qui riedo

.
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ATTO TEEZO
SCENA I.

Almachilde» Bomilda.

almachilde.

neh! perdona, s'io forse inopportuno
Chieilerli osai breve lulienza in queslo

Tuo liinifur: ma troppo a me rileva

Tj'Hppalesarli quanto in cor diverso

Io son per te dalla tua ria madrigna.
ROMILDA.

Fi il rrederò? Deh , se tu ver dicessi ! ....

Ma che? son io si misera , ch'io ile^<j;ia

Tener date cosa del mondo?... Oh dura
Mia soit.e ! il .«on , ])ur troppo. — A me di nOKze

Fa'che mai più non si favelli : io forse

A te dovrò la pace mia .

ALMACHILDE.
Hen altro

A far per te presto son io, ben altro....

Tu d'Alarico pre la , a cui due spose

Visto abbiam trucidar, l'ima di ferro.

Di velcn l'altra'' Oh cicl ! tu, che dovresti

D'o^i'ui virtù , d'ojrni gentil i-n.stume

Ejisere il prcnìio? e che vai sol tuo aspetto

Puoi far felice oj.>ai uomo?— Ah! no-, non fìa

Ciò mai 5 fnrh' io respiro . Io '1 vieterei

,

S' anco pur tu il volessi: indi arjjiOnienta
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S'io il vo' soffrir, quando inaudita foi'za

Trav vi li de'. Freohi e raoion , da prima ,

Minacce usar quindi Rosniunda ndraninii-,

E fatti poscia . Ove dal rio proposto

Ella non picfihi , io la torrò . Più ai-dènte

Di me non hai, no, difensore: o trarre .

Tu in questa reggia i giorni, o perder debbo
Jo col regno la vita .

ROMILDA.
Or donde tanto

Generoso ver me ? ...

ALMACHILDE.
Più fei'a pena

Non ebbi io mai, che l'odio tuo.
ROMILDA.

Ma , posso
Cessare io mai d'odiarti? in suon di sdegno
li' inulto padre ?...

ALMACHILDE
Oh ciel I non io 1' uccisi :

Il trucidò Rosmunda .

ROMILDA.
A tutti è noto a

Ch' eri sforzato al tradimento orrendo
Dalle minacce sue: ma pur la scella
Fra il tuo morire s o al tuo signor dar morto.
Ella ti dava. È ver, dell'empia fraude
Ignaro lu , contannnato avevi
CtÌìì il talamo del re; ma col tuo sangue.
Gol sangue in nn della impudica donna ,

Tu lavarlo dovevi ; amu.enda eli' era
Al tuo delitto sola : e ammenda osasti
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Pur farne fn con vie m«jjgior delitto?

Morte» die altrui In d.-ivi , a te ^pcttavn :

Pur giaci anroni nel trailito letto;

Suddito tu , del 8Ì<£ni»r tuo la sposa »

£ r usurpato sangulnuso soglio

Tieni tuttora; e di gran ror ti vanti?

E Huiano parli? e vuoi «h' io '1 creda? e ardisci

Sperar, oli* io nien ti af»borra? — Atre, funeste]

Tai rimembranze dalla eterna notte

Del silenzio non iraggansi : lacerne,
Ov' io ni>n t* oda , p4iS8o . — Oggi Rottranimi

Da quest'ultimo e«3cidio, e a me tu forse

J^iberator parrai. Ma, se a te penso.
Ch'altro mi sei, che ruccisor del padre?

ALMACHILDE.
E i rimorsi, e il pentire, e il pianger, nulla
Fia che mi vaglia ?

B o M 1 LD A

.

Ma di ciò qnal prendi
Pensiero ornai? nnocer fo rs' io ti posso-*

L'odio mio, che t' importa? inerme figlia

Di spento re, che giova il lusingarla?
ALM ACHILDE.

D' nomo è il fallir ; ma dal malvagio il buono
Scerne il dolor del f^llo . In uie qual sia

Di>lor , noi sai ; deh , se il sape^jii ! — lo piang
Dal dì, che fatto abitator dì queste
Mura lugubri 8<jno, ove ti veggio
Sempre immersa nel pianto; eppure a un lemp
Dolce nell'ira, e nel dolor modesta ,

£ nel soffrir magnaniuia ... ^^uai havvi
Sì duro cor, che di pietà non senta
Moti per te?



ATTO QUARTO. 49
I LDO V ALDO.

Acl<lio .

Più lungo star, nuocer ne può .

ROMILDA.
Mi lasci ?...

ILDOVALDO
Brev' ora ; e mai non sarem più disgiunti

.

S G E N A II.

Almachilde, Romilda Ildovaldo , Soldati

ALMACHILDE.
T' arresta

.

ROMILDA.
Oh ciel !

ILDOVALDO.
Chi mi ti mena innante ?

K O M I L D A .

Cinto d' armati ! . .

.

ALMACHILDE.
Ove i tuoi passi volgi?

T' arresta . Assai dirti de<i<i'io . j\on vengo
A usarti t'orza , ancor ch'io '1 possa : a oppormi
Vt-ngo alhi iurza dia. Tu di soppiatto
In armi aduni i tuoi piìi fidi in campo:
Diiumi; perchè'' i orse in un giorno istcsso

Scudo al tuo prence e tiaditor vuoi tarli?

ILDOVALDO.
Ch'io li lui scudo, il taci; altra non feci
Minchia al niio onor ; noi rimembriir : se nulli^
Lavarla può , oerto il ^uoi tu , col dnrmi
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La -mercè, che ini dai.

ROMILDA.
Perfìflo, ardisci

Venirne In armi al mio cospetto, e finj^ì

Pur moderata voglia ?

ALMACHlLDE.
lo , no , non fin^o .

Poiché co' detti invan , forza è coli' opre
Ch'io ti provi il mio amore.

ILDOVALDO.
iniquo. . .

Romilda.
Ed osi

Ancora? . .

.

ALMACHlLDE.
Ove il vofrliate, udir farovvi

Accenti non di re: ma, se il ncirasite.

Mi udreste, al'or/a. AUu fatui mia fiamma
Più non e tempo or di por mo<lu : invano
lo '1 volli; invan voi lo sperate . Ascosi
Mezzi adoprar ])er acquistarti, io sdegno j

Ma, ch'altri t'abbia j)er ascosi mezzi,
Kol soffrirò giammai . Tu f|i rapirla

Tenti; di te degno non parmi ; imprendi
Strada miglior; presto son io, tei giuro,
A non mi far di mia possanza schermo .

'

ILDOVALDO.
E se non fai del mal -rapito scettro

Al mio furor tu scbcrnio, or di che il fai?

Di nobil cor qual juenzogiu.ra pompa
Osi tu far, qui d'ogni intorno cinto

Di satelliti infami ?
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A L^ A C H 1 L D E .

Al fianco io lenp;o

Cosforo, è ver, se tu mio eo;aal per ora
Parti non vuoi. — Di re corteggio è questo -,

Ma questo è brando di guerrier ; sol meco
JR.esta il brando; costor spariscon tutti

A un mio cenno s se 1' osi . Or via : la prova
Te n'offro; il più valente abbia Romilda.

ILDOVALDO .

Muori tu dunque or di mia mano ..

.

ROMILDA.
I brandii...

Che fate ? ... Oh ciel ! ... Cessa Ildovaldo : or merla
Di venir loco al paragon costui?

IIDOVALDO.
— Ben parli. A che voli' io, caldo di sdegno.
Abbassar me ?

B o M I L D A .

Non che il suo brando , il guardo
Puoi sostener, tu d' Ildovaldo? e s'anco
Sorte iniqua pur desse a te la palma.
Creder puoi tu, ch'io sarei tua? Non sai,
Ch' io più assai di me stessa amo Ildovaldo ,

E che ti abborro più ancor che non l'amo?
ILDOVALDO.

Averla or debbe il più valente in arme,
O in tradimenti? Parla .

ALMACHILDE.
E che ? mentr'io

Mio egualtifo; mentre a combatter teco
Quanto per me tor ti potrei, son presto;
Kisponder osi ingiuriosi detti

voL. Il, 18



5a ROSMUNDA.
A fjcnoroso invito? — A me tu pari
Esser non vuoi? dunque noi sci: dunque oggi.
Come il uia^rgior suolti il minore, io *l<?I>bo

Tua buMarjzu punir. Da pria p»'r «Irilia,

Per «»j^ni strada io poscia al iìn pn-fisso

Venir, se a ciò mi sforzi, in cor m'ho fitto

A niun patto Romilda a te non cedo.
Io primiero l'amai: l'oltragfrio fatto
Con la mia desira a lei, può noi mia destra
Anco emen<larlo: io venrlicarla ; d'ogni
Suo prisco dritto, d'ogni ben perduto
Io ristorarla , io 'I posso; e tu noi puoi,»
^è il può persona .

ROMILDA.
1*' ver; tu aggiunger puoi »

A perfidia perfidia, e il jmoi tu wilo .

Va , trarlitor: non fossi ali ro che ingrato
Alla tua donna tu, troppo anco fora
Per farti a me esecra])ile . !Non curo
Morte: che parlo? Ad Alarico andarne
Vittima certa io vorrei pria; (fui schiava
Al rio livor della crudel madrigna
In preda sempre anzi starei, che averti
!Nò difensoi" mio pure.

ILDOVALDO.
Ed io vo' dirti

,

Chea me non festi oltraggio ujai più atroce ^

Che in. voler farmi eguale a te. iVon m'hai
Oik offeso fu con questo amor tiu^ stolto.

Sei tu rivai ch'io tema, ove l'amore
D' utia Rosmuuda non contendi? Ed una,
ISoa pili , ve n' ha , ben tua. — JNc più mi ofFcude
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In te tua fella ii)g:ratitiidin : vero
Xie ti conosco a ciò . — Per qual pììi vile

Man tu vorrai , faniuii su palco inlanie

Scemo del capo rimaner ; ma cessa

Di cliiaiiiarini a tenzone; in ciò soltanto
Mi ofFeiuli . Ho l'orse io di notturno sanjjue

Maecliiato il brando mio, si die al tuo brando
Or misurarlo io possa?

ALMACHILDE.
E troppo : e basti.

Pugnar non vuoi, che della lingua? avermi
Riva] nf>n vuol? Re ti sarò. — fioldati.

Si disarmi s s'arresti!!

ROMILDA.
Ah ! no ..

.

ILDOVALUO.
Vii ferro.

Che un tiranno salvasti, a terra vanne.
Inerme io Ibmmi ; altri non mai ...

.

u o M I L D A .

Fra lacci
11 duce vostro? Ahi vili ! . . . Or tu m'ascolta;
Sospendi... Jo forse ...Oh stato orrihil '...M'odi ....

ILDOVALDO.
Che fai? che preghi? -— Jo t'amo; al par tu m'amù
Ch'liiivvi a temer da noi?

ALMACHlL DE.
Su vìa , si tragga

Dal mio cospetto

.

ILDOVALDO.
Vadasi. Jl tuo aspetto

Eia la sola mia pena . — Ov' io non dcg" ia
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Più vederti , oRoinilila , in un l'estremo
Addio ti lascio, e il saldo giuramento
D'eterno amore, oltre la morte....

SCENA III.

Romilda , Almachilde .

ROMILDA,
Ali f spenta

Cadrotti al fianco ... .11 vo' seguire. . . .Jiitume,

Tu mei contendi? Ad ogni costo. . .

.

ALMACHILDE.

Ch' io , sol per poco , or ti rattcnga
ROMILDA.

Oh dolor ! . . . Lascia , al fianco suo .

ALMACHILDE.

Ah! soffri.

Oh rabbia !

Mi ascolta .

ROMILDA.
Troppo già t' ascoltai . . . . L' amante ....

ALMACHILDE.
Or vedi

,

Seguir noi puoi ; . . . ma j non temere : io il serbo

A libcrlade, a vita; e a te fors'anco»

Hai mio grado, lo serbo. In career crudo
Trattoci non fia : da me riiun danno, il giuro,

Eif)atirà. Hen io il riuiembru; in vita

Per lui son oggi: or passeggera forza

Gli vien l'atta. — ^a, ...oh cicl!... lasciar rapirmi.

Sol ben ch'io m'abbia al moudoa la tua vista ! ...
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ROMILDA.
Ancor d'amore ? , . . Ah ! che non ho qui unferro.
Onde sottrarmi a' del ti tuoi ?

ALMACHILDE.
Deh ! scusa

;

Più non dirò . Spero, ampiamente , in breve,,

Del picjciol danno ristorar tuo amante;
(Ahi nome!) e spero in un seco disciormi

Di quanto mai gli deggia.
ROMILDA.

Uman t' infìngi?

Tanto esecrabil più Che dar? che sciorre?
!R.endi a noi liberta : mai non ti para
innanzi a noi s ujai più -, sol dono è questo j

Che far tu possa a me .

ALMACHILDE.
Cederti altrui.

Noi posso io no : ma possederti forse

Mal tuo grado vogl'io?
ROMILDA.

-Ben credo : e fatto
Vcrriati ciò s finche un pugnai mi avanza?
Ingannai^mis o indugiarmi , invan tu speri.
Col mio amante indivisa....

ALMACHILDE.
... lo ti vo' donna

Dite, di lui, di me: fraude non celo
!Nel petto . A me per or sol non si vieti
D' adoprarmi per te. S'io già ti tolsi
11 padre, e render noi ti può ne pianto,
Né pentimento; io ti vo' render oo^^ri

Quant' altro a te si toglie . Etex-na umcchia
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Tj T?o«inmrn1a al mio nrmio : al «ol vederla,
Kfifro al mio cor la non sanahil piaj^a
De'fiinesli rimorsi, ojrnor più alroco.
Più insopporlabìl fassi ; e il letto, e il Irono,
E l'amor di quell'empi» ofjnor mi rendo
(Fin ch'io il divido) «jili occhi alimi più reo.
Più vile a' miei . Tempo ornai giunto ....

ROMILDA.
Tempo,

Di che? ... Favella. — O di Rcnuinda degno,
.Di lei pcfrjlior, la svent-rcrtli l'orse,

i\ un mio cenno , tu si esso? — Or, sappi, iniquo,
C'Iie per qnant'io l'abhorra, aver v«/ piiu

Di te vendetfa, che di lei. La .strage

Del mio misero padre, è ver eh' eli' era

Di Rosmunda pensier; ma, il vii che ardiva
Esojruirla , chi fu ? — Va'; ben m'avvc^ffio,
Al tuo parlar, che a spin<j^orti a' misiatli

^on è mestìer gran forza .

ALMACHILDE.
Un ne commisi ;

Ma ben più d'una in mente opra da forte

VoI;^o ; e fia prima lo strapparmi or questa

!Non mia corona dal mio capo , e darla
Ale, che a te si aspetta ; a qual sia costo

Io difensor d'ogni tuo dritto farmi ;

Di chi t'opprinic (e sia chi vuol ) l'orgoglio

Prostrar sotto i tuoi pie ; quand'io secura

Vedrotti in trono poscia , allor de' tuoi

tSudditi farmi il più colpevol io,

E il più sommesso , e umile -, udir mia piena

Sentenza allor dal labro tuo -, vederti
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(AIil vista! ) al fianco, in trono , a me sovrano
Fallo lldovaldo : e trar, finche a te piaccia j

Obbrobriosi i fi|;iorni miei nel limo ,

Favola a lutti: o fra miseria tanta,
INiuna serbare altra dolcezza al mondo.
Che il pur vederti:— il non mai mio misffitto

Avrò cosi, per quanto in me il potea 9

Espiato ; e , .

ROMILDA.
Non più taci. Non voglio

Trono da te: rendi a me pria l'amante;
Che pili lo apprezzo , ed è più mio . Se il nieghi.
Me di mia man cader vedrai.

ALMACHILDE.
— Sarammi

Dunque, del viver tuo, peg^no il tao amanle.
Di lui farò strazio Irenhcndo, io '1 f^iui'o.

Se tu in te siessa incriidelisei . Bada....
Grià troppo abborro il mio i"ival ... frìa. troppa
Smaniosa l'abbia ho in petto : a furor tanto
Non accrescer furore ... — Altro non chieggo.
Che oprare in somma a favor tuo ; te lieta

Far di sua sorte , e del mio eterno danno ....

E qual vogl'io mercè? l'odio tuo fero

Scen)armi alquanto, e lamia infamia in pai-te...

E si '1 farò, vogli, o noi vegli. — Il tutto
Volo a disporre : ah ! piegheran te forse.

Più ohe i miei detti, or l'opre mie . Ti lascio

Tempo infanto ai pensieri .... Empio me puoi
Tu sola far , se a dirmi empio ti ostini

.
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SCENA IV.

RoM*! L D A .

Mìsera me!... Che mai minaccia? Ah! dove
li' odio, e l'ira mi spinii^ i* Ei tra' suoi lucci

Tit*n l'umor mio: salvarlo ad o<ifii costo

Vojflio ... Ahi misera me! fìnjtcr mi è t'orza

Con questo infame... Oh (jielo! t, s'ri m'iu<;anna?
Ajjjfhiaccio,... tremo. .In potestà di offeso

Rivaio,... un t'erro , per morir eia forte,

Ildovaldo, non hai-,... né darle! posso...

Che dcgg' io f'aruii? ... Ah chi ricorrer io ?

S CE N A V.

RosMUNDA 5 Romilda .

noSMUNDA.

Dov'èjdov' è quel traditore? — Ah ! teco

Qui dianzi egli era ...Ove foggia l'iniquo?
ROMILDA .

Or sappi ....

ROSMUNDA.
Il tutto so . Freme Ildovaldo

Inceppi rei. Dove, dov'è costui.
Che regal possa entro mia reggia usurpa ?

Perfida , ei teco era finora ...

ROMILDA.
Ah ! m' odi

.
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Ah ! tn il tutto non sai : l'empie sue mire
!Noii li son note: a me sconviensi il nome
Di perfida ... Ma pur, se ciò li giova.
Perfida tienimi; e fa'qual vuoi piii ci-udo

Scempio di me: sol di sue mai or traggi
Senza indugio lldovaldo

-,
indi....

ROSMUNDA.

Tosto il vedrai.
S'io'l traggo f

ROM I L D A ;

Deh! se pur tanto imprendi.
Il ciel propizio abbi al tuo reguo : n)ut,a

Tj'oijibi'a del padre ucciso a te le notti

Piìi non perturbi; il traditor novello.
Che al fianto t'hai, vittima caggia ei solo
Dell'empio furor suo. Ma, se alta troppo
Impresa or fosse i lacci rei disciorre

Del mio fido amator, deh! fa', che un ferro

]\el suo carcere ottenga, onde sottrarsi

Di lin vii rivalle alla malnata rabbia.
Dèh ! fa', che a un tempo anzi il morire ei sappia ,

Che a forza niuna io non soggiacqui; e ch'io.
Degna di lui, secura in me, trafitta

^'on d' altra man che della mia , qui caddi j

E qui, chiamandolo a nome , spirai

.

ROSMUNDA.
Tanto ami tu ?... sei riamata tanto ? ...

Oh rabbia !... ed io?— Sì, va' l'amante sciolto

B ivedrai tosto ;... va* ; ... dal mio cospetto
Fuggi ognor poi : già vendicata appieao
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Tn sei di me; misera io reslo, e farti

Deggio felice ....E il clcggio ?

ROMILDA .

Ancor flie sola

Ti muova or l'ira a favor mio, men grata
Kon io ne 8on perciò: ne il rio periglio.
Cui stai tu presso, io vo' tacerti. 11 vile,

£mpiu. ing)ato Almachililc , ebro d'amore,
Lo scettro a te, la liberta vuol torre.
La vita forse : e in dono infame egli osa
Offrirli a me ...

nOSMUNDA.
Tu scellerato il fai;

Perfida , tu ....

ROMILDA.
Me dunque uccidi; e salva,

Senza indugiar, solo lldovaldo.

ROSMUNDA.
E tanto

Per te s' imprende?... Oh ! chi sei tu •'qual morto
Sì grande in te?— Tu menti .—Oh rabbia !.. e fia,

Ch' orrido arcano , a me svelarla il dcggi ? ..

Ch' io salva sia , per te? — Se arride il cielo

A voti tuoi, vanne da nje si lungi,
Ch' io più non oda di te mai : felice

Fa' ch'io mai non ti vegga ... Esci

.

ROMILDA.
Ma....

RO S MU N D A .

Udisti?
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SCENA VI.

HoSMUNDA.

Oh rabbia ! Oh morte ! ... E forza è pur, eh' io voli

A scior dai ceppi il suo amatore , io stessa ?
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ATTO QUINTO
SCENA I.

ROSMUNDA, AlMACHILDB.

Soldati

.

BOSMUNDA

A,-1 eainpo vai?
ALMACHILDE.
Ma lorneronne ...

ROSMUNDA.
Eli io

Te q\ì'ì dal campo vincifore aspetto:
Qui tua preda li serbo.

ALMACHILDE.
Or non è tempo,

Ch' io a te risponda . Ad lldovaldo pria
Mostraruii voglio .

n o s M u N D A.

Va' i corri , combatti :

liC sue catene io stessa infransi .— Or dianzi
Con lui venirne a singoiar tenzone
Volevi tu : ma s' ei di ceppi cardie
Avea le man, come pugnava?— Sciolto

£i già ti attende ; a trionfarne corri.

ALMACHILDE.
Il' Arti tue vili, e il ribellato campo,
E il mio rivai , tutto egualmente io sprezzo .
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Al fin pur flato una fiata mi hai

Ciij>ion palese ; onde, a buon dritto io possa

!Neniico esserti aperto: orda' tuoi lacci

Sciolto appieno m' hai tu .

ROSMUNDA.
Va', vinci, riedij

E poi minaccia

.

ALMACHILDE.
Io vincerò ; mi affida

Il ciel : s'iocaggio, a te punir chi resta?

SCENA II.

ROSMUNDA.

Va' , va' : più assai l'ira, e il valor mi affida

D' Ildovaklo guein"iero . — Empio a svenarti,
Duolmi che man troppo onorata io scelsi .

—
Jla che ? compiuta è la vendetta forse?

Dubbie ognora sou l'armi: ancor che ai prodi
Caro Ildovaldo sia, malvagj manca.
Che avversi a lui, per lor privale mire
Terran dal re ... Molti ha d' intorno in armi
L'iniquo; e forza, e ardire in lui si accresce
Dall'infame suo amore ... Oh ciel ! se mai
Gli arridesse fortuna , ai rei pur sempre
Propizia ?... Ah ! non s' indugj... Or uuocer troppo
Mi potriala fidanza. — Ola; sì tragga
Tosto K-Ouiilda a me , — ISè sol d'un passo

Fia ch'ella omai da me si scosti . Oh pegno
Parodi pace! oh di discordia in vero

Strana cagion , costei? Regal mercede
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AI vincitor costei ? S' ella è mercede
Kegiil , qui venga ; il durlu , a me ai aspe! (a .

SCENA III.

RosMUNDA, Romilda.

ROSMUNDA.
Inoltra, Inoltra il piede, alfa donzella;
Vieni; al mio fianco ti .slurai scciirn ,

Fin che per te nel campo si combatte.
Vieni , 1' acooifta . . Tremi ?

a O M I L DA.
Oh cicl! .. Che fia?

D' orride ^ride la cillado inloi no
Risuonar s' ode, e ver ia rejr^ia trarre...

Wa , ohimè! di qual novella ira li vcjjjjo

Tutta avvaui])ante nel turbato aspetto t*...

Nulla spei'ar di lieto omai mi lice....

i^ol, che sciolto ildovaldo ... Ah ! pur eh' ci viva!.

Deh! prego, trammi or di tal dubbio.
ROSMUNDA.

Trarli
Di dubbio, or mentre in feral dubbio io vivo?
Cosi pur tutta viver tu potessi

Misera, afflitta, orribil iu tua vita.
Come u me fai irajjger quest'ore! All'armi
Per le si corre; impareftji'iajiil merlo!
Novtdia Elena tu! rivi »li sanj^ue

Scorrer ogjii farai: per te sj)erj;iuri

Fansi i mariti; per te prodi i vili,

£ superbi i dimenisi .— O tu , de' forti
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Donna, qui vieni; a me dappresso or siedi

Rcoina tu; vieni; orsi pugna in campo
Per darti regno ,... o morte .

ROMILDA.
E ohe ? derisa

Anco mi vuoi? di l'armi oltraggi tanti

ìSazia non sei ?

ROSMUNDA.
Che parli ? lo qui delùsa ,

Io sola il son : del mio furor, del giusto

Odio, eh' io nutro incontro a te, dell'alta

Rabbia gelosa mia, tu il dolce fruito

Presso a coglierne stai : te appien felice

]o stessa fo ; te fra le braccia io pongo
Di lungamente sospirato amante .

—

Vedi or quanto sien lieve inutil sfogo ,

in tal tempesta del mio core, i detti.

Me , me deridi, che tu n' hai ben donde .
—

Kotti ho già i ceppi d'ildovaldo; armatu
Già gli ho del brando la invincibil destra:
Or co^npie ei già le mie vendette ; e a un tèmpo...
Le tue , pur troppo !

ROMILDA.
Or, deh 5 quel braccio invitto

Trionfi almeno ! Del primier tuo fallo

Cosi la macchia cancellar soltanto
Potevi oinai . Di speme orsi che un raggio
A me balena , or che Ildovaldo sciolto

Sta in armi in campo . Ah ! men turbata vita

T'accordi il cielo ..

ROSMUNDA.
A orribil vita io resto ,
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Slitti sia l'evento. Del dolor mio fioill;

ià ini allc<2^rai del tuo: godi, Anch' io
Non tei vieto... Ma forse ... Al oiel quai voti
Porpo?... Noi so ... So, che finor son tutti

Di .sanfifue i voti miei; ne sanane io vejjr<>o.

Che ad appagarmi basii.... Altri fìa lieto,
Dov' io misera sono »* — Or or vcdrasii....

Ma , chi s' appressa ?

ROMILDA.
Un lieve stuolo in armi ...|

Ildovaldo gli è duce . Oh gioja ! ...

SCENA IV.

Romilda» Ildovaldo, Rosmunda «

Seguaci d' Ildovaldo

.

X o M I L D A .

Ah f vieni *,

Di'; vincesti ? son tua ?

JIOSMUNDA.
Ciò ch'io t'imposi,

Compiuto hai tu? quel traditore hai spento?
ILDOVALDO.

lo? non è cosa ei dal mio brando. Invano
Pugna in campo Almachilde: altri miei fidi

Han di vincerlo inoai'co; e a ciò fien troppi .

Non a guerriera spada, a infame scure
É dovuto il suo capo . — A te , Romilda,
Io sol pensai ; sacro a te prima ho il brando .

Vieni', di queste abbomiaate soglie
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Ch*\o pria li trajjga • Aprir sapreniti sfrada

Miei folti, ed. io. Vien meco, oi- sei bea mia.
BOSMUNDA.

T' arresta : ancor ben f uà non è ; l' arresi a;

I^artela debbo, io, di mia man .— Romilda ,

Ben ijiia tu sei, laentr' io ti afferro ; e quinci

Non muoverai tu passo . — E tu , codardo,
^nand'ioti sciolgo da' tuoi lacci, e darti

]o pur prometto quanto al mondo brami »

Tu , vii , servire al mio furor tu nieghi ?

^on che svenare il tuo rivai, lo sfuggi?
^)iii per mercè non meritata vieni,

Xiui vivo, tu ?

ROMILDA.
Deh ! di &ue mani or trammi

Tosto , Ildovaldo

.

ILDOVALDO.
Andiam . Gessa, o Rosmundaj

Ijasoiala ; è vano al suo partire inciampo
Tu bastante non sei : lasciala . Assai
Ha nemici Alniachilde

•,
altri lordarsi

!Non niegherà nel vii, suo sangue, e tosto.

Jiion ti smarrir, Rosmunda .

B OSMUNDA.
E che tu pensi

Schernirmi ? tu ?

B O M 1 L D A .

Ijasciami ....

iLDOVALDO.
Cessa, o ch'io ...

ROSMUNDA.
Io lasciarti? no, mai . — Ma già risorte

VQL li. IQ



^ ROSMUNDA.
Odo le <;rida , ... e più feroci , e pre.wo ; ...

OU giojtt ! oh', fosse il ino sperar deluso!
ROMILDA.

Ahi lassa mef...

ILDOVALDO.
Chi vione in armi?
ROSMUNDA.

Oh j^loja !

Ecco Alinftcliii'Jr : e vineilor lo Scorgo:
£ puniratti, spero.

8 G E N A V.

ALMACHltOE , IlDOVALDO , R.OSMUSDA , ROMILDA.

Soldati j e Seguaci d' lldovaldo

.

ILDOVALDO.
Jn traccia vieni

Di me tu forse ? eocoini ...

ALMACHILDB.
A freno i brandi ,

Miei prodi, a freno: assai già strage feinmo.
Dal più ferir si resti . '

' ILDOVALDO.
Ancor ti avanza

Da accider me: ma pria...

a o s M u V D A.

Svenalo

.

ALMACHILDB.
M'odi,

Forte Ildovaldo , pria ; Roiuilda , m*odi .
—
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